
ATTI PARLAMENTARI 
V i l i LEGISLATURA 

CAMERA DEI DEPUTATI 

INDAGINI CONOSCITIVE E DOCUMENTAZIONI LEGISLATIVE 

C O M M I S S I O N E X I I I 

( L A V O R O - A S S I S T E N Z A E P R E V I D E N Z A S O C I A L E - C O O P E R A Z I O N E ) 

I N D A G I N E C O N O S C I T I V A S U L L E M I S U R E D I S O S T E G N O D E I R E D D I T I 
DI LAVORO, CON P A R T I C O L A R E R I F E R I M E N T O ALLA CASSA I N T E ­
G R A Z I O N E GUADAGNI E D ALLA I N D E N N I T À DI D I S O C C U P A Z I O N E , 
N O N C H É S U I COSTI ATTUALI E P R E V E D I B I L I I N O R D I N E ALL'AN­
D A M E N T O E D ALLA E V O L U Z I O N E D E L L ' O C C U P A Z I O N E N E L P A E S E 

(n. 2) 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 31 MARZO 1982 
P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E CARLO RAM ELLA 

INDICE DEGLI INTERVENTI 

PAG. 

PRESIDENTE 1, 2 , 6, 7 
12, 15, 2 1 , 2 2 , 3 0 

BARALDI RAFFAELLA, Rappresentante del­
l'I sfol 5 , 6 

CICERO GIUSEPPE, Rappresentante della Con-
fagricoltura 2 5 

DONATI MARIO, Responsabile dell'ufficio stu­
di della Confcoltivatori 16, 19, 2 0 

FERRARI MARTE 2 

FURIA GIOVANNI 13. 2 0 

GIORDANI ALBERTO, Direttore tecnico del 
centro studi agricoltura, ambiente e 
territorio della Conj'agricoltura . . . . 2 / 

GUERRIERI LAZZARO, Direttore del servizio 
sindatale della Confagricoli tira . . . .22, 29 

PAG. 

Ic HI NO PIETRO 3 , 
13, 14, 2 0 , 

MASTROCINOUE UFELIA, Responsabile dell'uf­
ficio previdenziale della Confederazione 
nazionale coltivatori diretti . . . 7, 13, 14 

PACI ALFREDO. Direttore dell'ufficio previ­
denza e assistenza della Con/agricoltura 

PALUMGA PAOLO, Rappresentante dell'I sfol 
PICCOLI MARIA SANTA . . . . 12, 13, 19, 
PONZI GIOVANNI, Collaboratore dell'ufficio 

contratti di lavoro e collocamento della 
Con f agricoltura 

RICCIARELLI PIETRO, Responsabile dell'ufficio 
sindacale della Confederazione nazionale 
coltivatori diretti 9, 11 , 13, 15 

6, 1 1 
25 , 2 9 

2 2 , 2 6 

1. 3 

20, 2 9 

27 



PAGINA BIANCA



Atti Parlamentari Camera dei Deputati — 1 — 

Vili LEGISLATURA — INCONTRI — DIBATTITI — XIII COMMISSIONE LAVORO 

La seduta comincia alle 9 3 5 . 

PRESIDENTE. R ip rend iamo que­
sta m a t t i n a la nos t ra indagine conosciti­
va con l 'audizione dei r appresen tan t i del-
11SFOL. Dopo tale audiz ione i commissa­
ri po t r anno even tua lmente chiedere chia­
r iment i . 

PAOLO PALUMBA, Rappresentante del-
l'ISFOL. Consegno al la pres idenza dei do­
cument i di i s t i tu to r iguardan t i la mate ­
r ia oggetto di ques ta indagine men t re , in 
ques ta sede, do delle indicazioni su alcu­
ni appor t i che l ' is t i tuto s ta dando ad al­
cuni a t t i operat ivi delle regioni e del Mi­
nis tero . Il documen to conclusivo è un 
proget to per il min i s t ro Di Giesi, p roget to 
che è ancora in corso di discussione e che 
noi p o t r e m m o t r a smet t e re t r a u n a setti­
m a n a . 

Vorrei innanz i tu t to p resen ta rmi e por­
gere i salut i del pres idente Labor il quale 
è impegna to in u n a r iunione già pro­
g r a m m a t a vicino a Napol i e, qu indi , in 
qua l i t à di dir igente che segue un po ' que­
sta p rob lemat ica pe r conto del l ' i s t i tuto, 
il sot toscr i t to riferirà sui lavori che l'isti­
tu to ha por t a to avant i in quest i anni e 
sopra t tu t to sulle linee che come is t i tuto 
di r icerca por t a avant i in ma te r i a di poli­
t ica del lavoro, sopra t tu t to nel c a m p o 
dello s t r u m e n t o formazione. S i amo quin­
di in g rado di espr imervi le nostre opinio­
ni in mer i to a ques ta indagine conosci­
t iva. 

Un p r i m o da to mol to impor t an t e è 
quello che credo sia o rma i il nodo fonda­
menta le di t u t t a la ma te r i a , e cioè che 
con u n a s i tuazione economica cara t ter iz­
za ta da forte inflazione, superiore a quel­
la degli a l t r i paesi europei , è ch ia ro che il 
nodo della disoccupazione res ta il feno­
meno sociale ed economico più a l l a rman­
te, r i spe t to al qua le ev iden temente le ma­
novre finora ipot izzate sono es t r emamen­

te fragili e inadeguate al livello dei pro­
b lemi . È chiaro che ques to t ipo di proble­
mat ica noi, come is t i tuto, l ' abb iamo sem­
pre visto, a l l ' in terno di un discorso di 
poli t ica a t t iva della manodopera , come 
cont ra l t a re a poli t iche industr ia l i , in sin­
tonia con queste , e non le a b b i a m o m a i 
disgiunte . Quindi il p r i m o da to è che la 
cassa integrazione guadagni dovrebbe 
collocarsi al centro , t ra queste due mano­
vre, quel la della poli t ica industr ia le e 
quel la della poli t ica a t t iva del lavoro, e, 
qu ind i , non disgiunta da l l 'una o dall 'al­
t ra poli t ica. 

Il secondo da to è quello relat ivo alle 
carenze di un q u a d r o ist i tuzionale, so­
p r a t t u t t o legislativo; l 'u l t ima legge è la n. 
675, che costi tuisce ogget to di riflessione 
da pa r t e di r icercator i e di uomini impe­
gnat i in ques to campo , nel senso di anda­
re ad u n a razional izzazione dei servizi 
del l ' impiego. All ' interno di ques ta razio­
nal izzazione è ch iaro che anche gli stru­
ment i di in tervento ord inar i e s t raordina­
ri , com'è la cassa integrazione guadagni , 
dovrebbero riqualificarsi , dovrebbero ri­
du r re il costo per q u a n t o concerne la spe­
sa pubbl ica e sopra t tu t to dovrebbero tra­
durs i in intervent i non più assistenziali a 
suppor to di par t icolar i si tuazioni di con­
g iun tu ra negat iva di settori di aziende, 
m a capaci di giocare un ruolo economico. 
Ciò vuol dire che anche i da t i contenut i 
nel la legge n. 760 di fatto sono ancora 
non esaustivi del l ' in tera p rob lemat ica e 
noi c red iamo che sulla cassa integrazione 
guadagni bisogna pensare ad un uso so­
s tanz ia lmente nuovo che garant i sca il la­
vora tore e anche il soggetto-impresa in 
u n a fase di passaggio e di crisi set toriale 
o aziendale . Questo è il secondo da to . Già 
nelle p r ime nost re indagini del 1976 in 
Piemonte noi a b b i a m o svolto queste con­
siderazioni in un nos t ro quade rno pub­
bl icato, in t i to la to: « Riconversione indu­
str iale e processi di mobi l i tà ». In sostan-
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za, i fenomeni che sono ormai di lunga 
dura ta , perché questo processo è il risul­
ta to di poli t iche industr ia l i e di investi­
ment i realizzati su settori e su tecnologie 
non delle più avanzate , hanno compor ta­
to via via un a l l a rgamento di questi pro­
blemi con un a l l a rgamento del n u m e r o di 
ore di lavoratori in cassa integrazione, e 
quindi un a u m e n t o della spesa. 

Le proposte contenute ; n questo qua­
derno sos tanzia lmente sono di questo ti­
po: collegare la cassa integrazione guada­
gni con circuit i di riqualificazione del 
personale o meglio di formazione in 
un 'o t t ica di formazione pe rmanen te . In 
sostanza, noi d icevamo che il vero nodo 
era quello della costruzione di una cultu­
ra della mobi l i tà , che non è il pun to di 
pa r tenza del processo, bensì il pun to di 
ar r ivo di u n a serie di azioni, e in queste 
azioni c 'era anche quella della riqualifi­
cazione dello s t rumen to della cassa inte­
grazione come s is tema di garanzia di red­
dito, non solo individual izzato, e come 
s is tema di garanzia economica per a t tua­
re alcuni processi di r i s t ru t turaz ione e di 
r iconversione. 

Questo quade rno affrontava già il pro­
b lema della crisi del l 'auto , e in part icola­
re della FIAT, insieme ad a l t re crisi setto­
riali come quel la del set tore delle fibre o 
del set tore della Olivetti (mi riferisco al­
l 'elet tronica). Le proposte che venivano 
fatte e rano nel l 'ot t ica che la creazione di 
s t ru t tu re (allora venivano ch iamate con­
sorzi a livello terr i tor iale t ra soggetti 
pubbl ic i e privati) avesse il compi to pro­
mozionale di t rovare le a l ternat ive occu­
pazional i per i casi di crisi e met te re a 
pun to s tudi di fatt ibil i tà e operazioni 
concrete per avviare i lavoratori in cir­
cuiti di mobi l i tà . In questo proget to la 
cassa integrazione veniva riqualif icata 
come s t rumen to finanziario. C'era s ta ta 
anche u n a p r i m a ipotesi, quella di legare 
i fondi della cassa integrazione guadagni 
al fondo nazionale per chiedere l 'accesso 
al Fondo sociale europeo, che è uno stru­
m e n t o finanziario erogato dal la Comuni­
tà di Bruxelles che interviene propr io nei 
casi di r i levanti crisi aziendal i , in tu t t i i 
casi dove c'è una d o m a n d a formativa e di 
r iqualif icazione dei lavorator i . Si pensò 

quindi a questo s t rumen to nel l 'ot t ica di 
una polit ica industr ia le più vicina ad 
un 'o t t ica di gestione della manodopera . 

In base a tali considerazioni noi vedia­
m o mol to bene quel la che è oggi la filoso­
fia di r iforma del servizio nazionale del­
l ' impiego con tut t i gli e lement i che sono 
contenut i in ques to proget to . Cred iamo 
di più ne l l 'oppor tuni tà di varare in tempi 
rapidi degli organismi operat ivi di pro­
mozione e svi luppo dell 'occupazione, che 
s iano delle interfacce a queste agenzie e 
segreterie tecniche delle commissioni na­
zionali del l ' impiego e che favoriscano la 
volontà poli t ica e tecnica che in sede so­
p r a t t u t t o regionale va concret izzandosi . 
Su questo proget to in par t icolare di co­
struzione di organismi di promozione e 
svi luppo, noi, come is t i tuto, s iamo impe­
gnati d i r e t t amen te e per conto delle re­
gioni (in par t icolare il P iemonte e la 
Lombard ia ) e del min is t ro del lavoro Di 
Giesi nel met te re a pun to lo s tudio di 
fatt ibil i tà più generale sul p rob lema del­
la costruzione delle agenzie del lavoro. 

I 1.100 mil iardi che si spendono per la 
formazione professionale in I tal ia sono 
del tu t to scollegati oggi con gli intervent i 
formativi per parecchie migliaia di mi­
liardi che si spendono per la cassa inte­
grazione. Credo che il p rob lema centra le 
sia quello di in tegrare queste risorse fi­
nanziar ie sulla base di proget t i operat ivi 
e di asset to is t i tuzionale e organizzat ivo 
in g rado di « aggredire » i nodi dei pro­
b lemi . 

PRESIDENTE. Ringrazio il do t tor Pa-
l u m b a per la relazione e poss iamo ora 
procedere alle domande da pa r t e dei com­
missar i . 

MARTE FERRARI. L ' indagine al nos t ro 
esame serve per verificare l 'a t tuazione 
delle no rme vigenti , per sot tol inearne gli 
aspet t i critici e per suggerire eventual i 
modificazioni. Il dot tor P a l u m b a nel cor­
so della sua relazione ha affermato che la 
cassa integrazione dovrebbe avere una 
finalizzazione t ra il r appor to di impresa , 
il discorso della r ioccupazione dei lavora­
tori e lo sbocco produt t ivo . Però anche 
nel caso della Olivetti a b b i a m o dei 
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lavoratori che sono in cassa integrazione 
da sette anni. . . Il p rob lema pr incipale è 
che se l 'azienda non investe una lira, la 
cassa integrazione non costi tuisce uno 
s t rumen to di r i s t ru t tu raz ione produt t iva 
m a solo un pal l ia t ivo. 

Vorrei inoltre alcuni ch ia r iment i sul 
ruolo che voi pensa te debba svolgere 
« l 'agenzia ». E ch iaro che se non esistono 
gli sbocchi produt t iv i , qualsiasi sforzo 
per qualificare la m a n o d 'opera r isul ta 
vano e pe r t an to il consorzio dovrà gestire 
le risorse con l 'obiett ivo di definire con­
c re t amen te qual i s iano le scelte produt t i ­
ve che possano offrire maggior i sbocchi 
occupazional i . 

PIETRO ICHINO. Vorrei sapere se è co­
nosciuto il da to re la t ivo al tasso di coe­
renza nazionale t r a formazione e sbocchi 
professionali e qua le sia la valutazione 
dell ' ISFOL in proposi to . Alcuni dat i par­
ziali a mia conoscenza sono spaventosa­
men te bassi ind iv iduando nel 50 per cen­
to tale r appor to , il che vuol dire che la 
me tà delle persone che seguono i corsi di 
formazione non trova il re lat ivo sbocco 
occupazionale . Secondo l 'ISFOL ques to 
da to così pesan temen te negat ivo è da 
considerars i r appresen ta t ivo della rea l tà 
nazionale? 

S t r e t t amen te collegata sorge poi una 
seconda d o m a n d a . La formazione profes­
sionale intesa come riqualificazione nei 
processi di r i s t ru t tu raz ione aziendale , 
dove interviene la cassa integrazione a 
sostegno del reddi to del lavoratore , oggi è 
u n a rea l tà effettiva oppure sol tanto u n a 
velleità? Di fatto la g rande e la media 
impresa che si r i s t ru t tu rano dispongono 
di u n servizio di r iqualificazione profes­
sionale dei lavorator i in funzione del pro­
cesso di r iconversione industr ia le? 

Vorrei infine sapere se è possibile ave­
re dat i e s tudi su ques ta ma te r i a e mi 
interesserebbe conoscere qual i s iano le 
valutazioni dell ' ISFOL su l l ' impat to che 
avrebbe nel merca to del lavoro l ' istitu­
zione di un t r a t t a m e n t o di disoccupazio­
ne general izzato, cioè non condiz ionato 
ad u n precedente r appor to di lavoro, 
quindi u n t r a t t a m e n t o che si dovrebbe 

rivolgere sopra t tu t to ai giovani in cerca 
di p r i m a occupazione. Quali r i tenete pos­
sano essere gli effetti dell ' is t i tuzione di 
un t r a t t a m e n t o di questo genere sulla 
propensione al lavoro? Quali r i tenete che 
s iano le condizioni per far sì che tale 
t r a t t a m e n t o diventi r ea lmente s t rumen to 
di con ta t to t ra il servizio pubbl ico ed il 
lavoratore in funzione del l ' avviamento al 
lavoro e non la premessa per un incre­
men to del lavoro nero o per u n a riduzio­
ne della propensione al lavoro? 

PAOLO PALUMBA, Rappresentante del­
l'ISFOL. Per q u a n t o r iguarda le regioni 
che h a n n o sper imenta to , ai sènsi della 
legge n. 140, organismi vicini alla filoso­
fia dell 'agenzia, sopra t tu t to in Campan ia 
s iamo stat i present i in tu t te le fasi di varo 
del l 'a t t ivi tà delle commissioni regionali; 
in par t icolare a b b i a m o col laborato alla 
definizione del p iano poliennale di for­
mazione professionale della Campan ia 
relat ivo a tu t t i i settori di a t t iv i tà , con 
una indagine sulle a l ternat ive professio­
nal i , il get t i to di offerta ed il turnover dei 
set tor i . 

Il p r i m o s t rumen to di pianificazione 
organica a t t ua to dal la regione Campan ia 
è s ta to approva to dal la g iunta regionale 
con il concorso di tu t te le forze polit iche; 
costi tuisce pe r t an to un cont r ibu to so­
s tanziale per il lavoro che la commissio­
ne regionale e la regione dovranno com­
piere . Questo p iano è abbas t anza avanza­
to anche se ci t rov iamo ad operare in una 
rea l tà non cer to m a t u r a . 

Il nost ro is t i tuto svolge un ruolo di 
o r i en tamen to e di supplenza tecnica, in 
u n a ot t ica p r o g r a m m a t o r i a e non gestio­
nale . Tut tavia , da ta la d r a m m a t i c i t à de­
gli eventi legati al t e r remoto , noi s iamo 
stat i present i nel varo di u n a serie di 
iniziat ive. C'è tu t to il discorso sulla crea­
zione di liste uniche su un meccanismo di 
accensione dei p r imi cont ra t t i di forma­
zione e lavoro nel set tore dell 'edilizia (2 
mi la cont ra t t i a Napol i , 2.500 in Irpinia); 
c'è il discorso del l 'a t t ivazione delle borse 
di s tudio del CNR, cioè u n a serie di s tudi 
p re l iminar i e di riflessioni che debbo dire 
sono stat i mol to impor tan t i , perché in 
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effetti ciò ha significato una svolta nel 
modo di operare a livello regionale dove 
per la p r i m a volta, in sostanza, c era la 
possibil i tà di derogare alle leggi vigenti 
in ma te r i a di r ec lu tamento , avv iamento 
al lavoro. Credo che ques to con t r ibu to 
( l ' abb iamo anche regis t ra to in una serie 
di document i che vi consegniamo) rap­
present i un fatto osservato e riflettuto, 

j Inol t re a b b i a m o avuto pe** conto della 
I Comuni tà europea (dalla direzione n. 5 

degli affari sociali di Bruxelles) il compi­
to di fare u n r appo r to su queste esperien-

; ze in Basi l icata e Campan ia . Questo rap­
por to lo consegneremo a luglio; evidente­
men te esso po t rebbe cost i tuire un a l t ro 
e lemento di ut i le cont r ibuto , anche per­
ché c'è g rande a t tenzione in sede comuni­
ta r ia sui r i t a rd i i tal iani in ma te r i a di 
gestione del merca to del lavoro e quindi 
c'è una sollecitazione da par te della com­
missione per un impegno in ques ta dire­
zione. Su ques to discorso delle agenzie 
vara te ai sensi della legge n. 140 noi dia­
m o u n giudizio posit ivo nonos tan te gli 
enormi r i ta rd i , sop ra t tu t to in Basi l icata, 
e segna l iamo in m o d o par t icolare il vuoto 
di r isorse t ecn icamente e professional­
men te valide, in g rado di giocare quel 
ruolo a t t ivo promozionale e proget tua le 
che l 'organismo in quest ione dovrebbe 
invece garan t i re . Questo è un da to impor­
tan te che sot to l ine iamo. È impor t an te 
pensare ad un p iano organico nazionale 
(in accordo con le regioni) per la creazio­
ne di quest i nuclei operat ivi , di ques ta 
task force, che s iano in grado veramente 
di da re quelle r isposte in tempi reali alle 
esigenze che sono t an te e che vanno « ag­
gredi te » con u n a capac i tà proget tua le e 
u n a tecnica notevole. 

Noi a b b i a m o avu to u n a serie di richie­
ste di essere present i in ques ta commis­
sione, in ques ta segreteria; vi a b b i a m o 
ader i to per la C a m p a n i a men t re a b b i a m o 
avu to a lcune difficoltà per la Basi l icata 
p ropr io a causa del nos t ro organico. Noi 
non poss iamo e non vogl iamo sosti tuirci 
alle rea l tà locali; poss iamo fare un 'az ione 
di moni toraggio e di o r i en tamento e in 
a lcuni casi poss iamo anche suppl i re , m a 

cer to non poss iamo is t i tuz ionalmente su­
ben t ra re in quest i compi t i . 

Noi a b b i a m o avuto il compi to , a livel­
lo nazionale , di varare gli osservatori sul 
merca to del lavoro che h a n n o cost i tui to 
nel se t t embre 1978 una delle p r ime ini­
ziative in ques ta mate r ia , valor izzando lo 
s t r umen to informazione come pre l imina­
re a qualsiasi azione opera t iva . Noi ve­
d i a m o l 'osservatorio come u n a funzione 
diversa dai compi t i delle agenzie, cioè 
noi isol iamo i compi t i di anal is i , di s tudi , 
di costruzioni di banche dat i che sono 
compi t i p reva len temente legati al la legge 
n. 845 (articolo 3). Si t r a t t a di una mate ­
r ia p r e t t amen te regionale, men t r e vedia­
m o queste s t ru t tu re di agenzia con com­
pit i p reva len temente promozional i , ope­
rat ivi . Su ques to sono perfe t tamente 
d 'accordo con l 'onorevole Mar t e Ferrar i 
p ropr io perché, secondo me , il vero nodo 
è quel lo di r iuscire a fare delle poli t iche 
at t ive, r iuscire, cioè, ad en t ra re in contat­
to con le rea l tà di produzione e con i 
r appresen tan t i delle forze dator ia l i ; ne­
goziare soluzioni adegua te a quelle t ipo­
logie di manodopera , con un 'avver tenza , 
però , e cioè che tu t te le s i tuazioni sono 
fortemente differenziate a seconda delle 
specificità dei merca t i del lavoro locali. Il 
livello delle relazioni industr ia l i t r a le 
pa r t i c a m b i a a seconda di queste specifi­
ci tà dei merca t i locali . Quindi u n a solu­
zione o t t imale standard, a livello nazio­
nale , p robab i lmen te non è la r isposta 
adegua ta al t ipo di p rob lemi che abbia­
m o di fronte. 

In mer i to al l 'occupazione un segnale 
impor t an t e è la creazione di posti di lavo­
ro (anche se i fatti conoscitivi sono stat i 
impor tan t i per met te re a fuoco la pro­
blemat ica) . Le a t tese e le possibil i tà di 
successo di tu t te queste iniziative si sal­
dano solo su una capac i tà di a t t ivare nuo­
vi posti di lavoro e sop ra t tu t to nuovi po­
sti di lavoro in set tori s trategici dal pun to 
di vista delle tecnologie leggere, cioè 
quelli che danno u n a garanz ia di conti­
nu i tà e non s iano le solite ca t tedra l i nel 
deser to o settori obsoleti , e in settori nuo­
vi e più legati ad u n a economia post­
indust r ia le , di deindustr ia l izzazione, in 
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settori che da u n p u n t o di vista di prodot­
to nazionale lordo credo che possano of­
frire nel Mezzogiorno delle a l ternat ive 
mol to interessant i , legate sopra t tu t to alle 
a t tese di u n a nuova offerta giovanile più 
a t t en ta a fattori di par tec ipazione re­
sponsabile e anche di forme di lavoro p iù 
au tonomo, di corresponsabi l i tà nella pro­
duzione e gestione. Io credo che ques to 
sia uno dei set tori nei qual i m a n c a n o 
delle risorse e degli invest iment i di ricer­
ca e di proget taz ione. 

RAFFAELLA B ARALDI, Rappresentante 
dell'ISFOL. R ispondendo alla d o m a n d a 
dell 'onorevole Ichino, d i rò che, in mer i to 
al p rob lema della coerenza t ra formazio­
ne professionale e sbocchi occupazional i , 
i dat i che ha c i ta to l 'onorevole sono persi­
no ot t imis t i , nel senso che l ' indagine che 
noi facciamo ogni t re anni sulle en t ra te 
nella vi ta a t t iva , indagine che ha come 
obiet t ivo pr incipale quel lo di capi re la 
coerenza fra il s i s tema formativo e il 
meccan ismo di ingresso nel merca to del 
lavoro, dà dei r isul ta t i diversificati a li­
vello ter r i tor ia le . I da t i che ha c i ta to l'o­
norevole Ichino sono - r ipeto - o t t imis t i , 
nel senso che riflettono la rea l tà di a lcune 
regioni del nord Ital ia; al sud il tasso di 
coerenza è inferiore a quello c i ta to . Evi­
den temen te qui si sconta u n a r igidi tà an­
che del s is tema di formazione professio­
nale , nel senso che mol to p robab i lmen te 
le s t ru t tu re e la r igidi tà stessa delle s t rut­
ture sono u n ostacolo ad u n a capac i tà di 
r isposta flessibile del s is tema formativo 
r i spet to al la d o m a n d a . 

Credo che and rebbe ro a t t iva te u n a se­
rie di funzioni che sono s t r e t t amen te in­
tegrate a quel la della gestione della for­
mazione professionale. Mi riferisco so­
p r a t t u t t o ad u n a funzione di conoscenza 
delle cara t te r i s t iche del merca to del lavo­
ro, non solo per q u a n t o r iguarda gli 
aspet t i quant i ta t iv i m a sopra t tu t to per 
q u a n t o r iguarda gli aspet t i qual i ta t iv i 
della d o m a n d a (cioè qual i professionalità 
vengano richieste). In ques to senso vorrei 
sot tol ineare u n a seconda carenza, e cioè 
il fatto che m a n c a n o degli s t rumen t i di 
le t tura adegua t i alle rea l tà professionali 

di oggi. La descrizione delle professiona­
lità, t u t to ra in vigore per q u a n t o r iguar­
da il col locamento e la formazione pro­
fessionale, da t a al 1949. Probabi lmente le 
innovazioni tecnologiche e i processi di 
r i s t ru t tu raz ione h a n n o m u t a t o profonda­
men te i contenut i delle professionalità. 
La legge n. 845 p rende in considerazione 
il p rob lema ed infatti indica l 'esigenza di 
indiv iduare s t rument i di l e t tu ra nuovi 
nelle fasce di professionali tà. 

Per incarico del min is t ro del lavoro, 
due anni fa, a b b i a m o comincia to una ri­
cerca di base sulla definizione delle pro­
fessionalità reali ; quest i lavori sono at­
tua lmen te in u n a fase di stasi e r i tengo 
ut i le accelerarl i . 

Esiste, pe r t an to , un p rob lema di cono­
scenza del merca to del lavoro, sopra t tu t ­
to per la qua l i tà delle professionalità, ed 
un p rob lema di a t t ivazione della funzio­
ne, oggi carente , di o r i en tamen to profes­
sionale. Si t r a t t a infatti di u n a funzione 
che in tu t t i i paesi europei è e s t r emamen­
te a t t iva e sarebbe ut i le anche nel nost ro 
per poter p r o g r a m m a r e le a t t iv i tà di for­
mazione professionale, u n a volta cono­
sciute le cara t ter i s t iche della d o m a n d a . 

Le procedure , nonos tan te il decentra­
men to regionale, sono r imas te r igide e, 
sopra t tu t to nel s is tema normat ivo delle 
s t ru t tu re di formazione, esistono t roppi 
vincoli; è la scatola che impone il conte­
nu to , sono il t ipo di docenti e le a t t rezza­
ture che impongono il t ipo di professio­
na l i tà che viene da to . 

Per q u a n t o r igua rda la d o m a n d a sulle 
in terd ipendenze t ra cassa integrazione e 
riqualificazione, vorrei dire che la coe­
renza esiste a seconda delle motivazioni 
che h a n n o por t a to al r icorso al la cassa 
integrazione. Quando si t r a t t a di u n a ri­
s t ru t tu raz ione reale non sempre è neces­
sar ia u n a nuova formazione e comunque 
le grandi aziende h a n n o la possibil i tà di 
a t tua r la ; p u r t r o p p o ques ta capac i tà non 
è p ropr ia anche delle s t ru t tu re regionali e 
in generale di quelle pubbl iche che svol­
gono sopra t tu t to u n a a t t iv i tà di forma­
zione di base , cioè di p r i m o inser imento , 
spesso non raccorda ta con la s t ru t tu ra 
p rodu t t iva . Solo in alcuni casi la forma-
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zione professionale si avvicina alle esi­
genze di r iqualif icazione, m a si t r a t t a di 
casi non general izzabil i . 

L'onorevole Ichino ha chiesto se il sa­
lario m in imo garan t i to pot rebbe costitui­
re uno s t rumen to di incentivazione del­
l 'occupazione o se finirebbe col d iventare 
un is t i tuto assistenziale. 

Rifacendoci alle esperienze degli al t r i 
paesi europei , ad esempio alla Francia , 
ved iamo che da solo questo t ipo di inter­
vento non è sufficiente a s t imolare la pro­
pensione al lavoro. Da alcune indagini 
che a b b i a m o condot to in proposi to, ab­
b i a m o avuto r isposte e s t r emamente dif­
ferenziate e non ci r isul ta che affermazio­
ni generali qual i « rifiuto del lavoro » sia­
no utili pe r descrivere la si tuazione at­
tuale . La propensione al lavoro ha oggi 
cara t ter is t iche forse diverse da quelle che 
finora h a n n o cara t te r izza to il r appor to 
del singolo con il lavoro; da pa r t e dei 
giovani ci sono u n a maggiore a t tenzione 
ed un a t t egg iamento di autoproget tazio­
ne più definito r ispet to al passa to . 

È altresì cer to che uno sforzo finanzia­
rio non è sufficiente se non viene integra­
to con quegli interventi tendent i alla 
creazione di nuovi posti di lavoro. Il siste­
m a job creation p ropr io della Gran Breta­
gna, che prevede u n a serie di interventi 
finalizzati al la creazione di posti di lavo­
ro in s t re t to col legamento con le esigenze 
delle grandi imprese in crisi, po t rebbe 
essere un pun to di r i fer imento. Dovreb­
bero altresì essere incentivate forme di 
occupazione diversa a t t raverso lo stru­
men to della cooperazione. 

PIETRO ICHINO. Sconta to che difficil­
men te il salar io m i n i m o garan t i to possa 
provocare un a u m e n t o della propensione 
al lavoro, r i tenete possibile che invece 
de te rmin i una d iminuzione di tale pro­
pensione? 

L'ISFOL è in possesso di dat i sugli 
effetti dei t r a t t amen t i di disoccupazione 
re la t ivamente al la propensione al lavoro 
del d isoccupato? 

RAFFAELLA B ARALDI, Rappresentante 
dell'ISFOL. L 'anno scorso, in sede comu­

ni tar ia , fu compiu to uno s tudio su ques to 
a rgomento m a credo che per l 'Italia, poi­
ché il t ipo di sussidio è anomalo , l ' indagi­
ne po t rebbe essere fuorviante r ispet to al­
le cara t ter is t iche del p r imo inser imento 
delle forze lavoro. S t i amo pe r t an to co­
minc iando uno s tudio economico su cosa 
significhino alcune forme di salar io ga­
ran t i to re la t ivamente non solo al mo­
men to del l ' inser imento nel merca to del 
lavoro, m a anche nella fase di lavoro-
formazione, cioè formazione pe rmanen te 
e riqualificazione. Credo che la combina­
zione di questi modul i f inanziari , di sup­
por to di reddi to agli intervent i p iù at t ivi , 
sia una r isposta abbas t anza vicina alle 
esigenze del nost ro merca to del lavoro, 
con forti differenziazioni però terri to­
rial i . 

Nel l ' ambi to della sper imentaz ione 
cont ra t t i di formazione lavoro già sono in 
a t to in Campan ia (mi rifaccio più che 
a l t ro al l 'esperienza, fatta in Liguria, di 2 
mi la giovani che nel 1980-81 h a n n o fre­
quen ta to stages solo per dieci mesi , però 
h a n n o fatto un 'esper ienza di questo t ipo). 
L 'e lemento reddi to , in Liguria, per quel­
l 'esperienza, non giocava come determi­
nan te per una par tecipazione al la vita 
a t t iva , al lavoro, senza che ci fosse un 
corr ispet t ivo finanziario in termini di sa­
lario e di reddi to . 

Questo è uno s tudio che noi a b b i a m o 
avviato e credo che esso sia mol to impor­
tan te per sorreggere anche u n a serie di 
proposte già presenta te in ma te r i a di 
cont ra t t i nazionali di lavoro e di t ransi­
zioni in senso lato. 

C'è poi la proposta di legge governati­
va sul lavoro a t empo parzia le , che tu t to 
s o m m a t o in t roduce un a l t ro e lemento di 
riflessione, in assenza però di una cornice 
più ampia , cioè del varo della r i forma del 
servizio del l ' impiego. Bisogna s tare u n 
po ' a t ten t i nel far muovere i due pedal i , 
quello della r i forma s t ru t tu ra le dei servi­
zi del l ' impiego, rendendol i efficienti e 
compet i t ivi , e quello del tenta t ivo delle 
sper imentazioni su ques t ' a l t ra mate r ia . 

PRESIDENTE. Ringraz iamo i rappre­
sentant i dell ' ISFOL per tu t t i gli e lement i 
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di documentaz ione che ci hanno fornito. 
Nel corso del l ' indagine, qua lora avessi­
m o bisogno di ul ter ior i informazioni, ci 
r i serviamo di r iconvocarl i . Detto questo , 
nel congedarl i , li r ingraz iamo nuova­
mente . 

Sospendiamo ora i nostr i lavori; essi 
r ip renderanno alle ore 12,30 con l 'audi­
zione dei r appresen tan t i delle central i 
cooperat ive. 

La seduta, sospesa alle 10,35, è ripresa 
alle 1230 . 

PRESIDENTE. Poiché i r appresen tan­
ti delle central i cooperat ive non si sono 
presenta t i , sospendiamo di nuovo i nostr i 
lavori e li r ip renderemo alle ore 16 con le 
successive audizioni già previste nell 'or­
dine del giorno. 

La seduta, sospesa alle 1235 , è ripresa 
alle 16. 

PRESIDENTE. Procediamo ora al l 'au­
dizione della dot toressa Ufelia Mastro-
cinque e del dot tor Pietro Ricciarelli , r ap ­
presentant i della Confederazione nazio­
nale dei colt ivatori d i re t t i , che r ingrazia­
mo per aver acce t ta to il nos t ro invito e 
per il con t r ibu to che d a r a n n o al l ' indagi­
ne conoscit iva. Vi invito a dare inizio al la 
vostra esposizione pregandovi di conse­
gnare al la Commissione eventual i memo­
rie scr i t te . 

UFELIA MASTROCINQUE, Responsa­
bile dell'ufficio previdenziale della Confede­
razione nazionale coltivatori diretti. Nel 
q u a d r o della p rob lemat ica esposta nella 
no ta della Commissione in ordine all ' in­
dagine sul costo del lavoro e sulla poli t ica 
di sostegno dei reddi t i di lavoro, ci inse­
r i amo come rappresen tan t i della Confe­
derazione dei col t ivatori diret t i in u n a 
categoria di lavorator i au tonomi dell 'a­
gr icol tura che r ivestono u n a dupl ice posi­
zione: lavoratori au tonomi , e quindi la­
vorator i a pieno di r i t to con costi e di 
produzione e di lavoro, e dator i di lavoro, 
in q u a n t o nelle aziende agricole condot te 
d i r e t t amen te si a s sume anche manodope­
ra d ipendente . 

Per q u a n t o r iguarda in par t icolare la 
s i tuazione occupazionale e l ' andamento 
del l 'occupazione nel set tore del lavoro 
agricolo au tonomo, r i t en iamo oppor tuno 
ci tare alcuni dat i relativi alla consistenza 
della categoria . Il governatore della Ban­
ca d 'I tal ia , nelle sue relazioni annual i , ha 
regis t ra to una r iduzione annua le di ad­
dett i al set tore che si mant iene ad un 
r i t m o piu t tos to sostenuto. Basti pensare 
che nel 1979 e nel 1980, anni considerat i 
dal governatore , in tu t to il set tore agrico­
lo si è avu ta un 'usc i ta di ben 80 mila 
un i tà per anno . Queste indicazioni, con 
par t icolare r i fer imento al set tore del la­
voro agricolo au tonomo, sono verificabili 
anche in base a fonti più specifiche, come 
il consunt ivo del Servizio per i contr ibut i 
agricoli unificati che accer ta i lavoratori 
agricoli assoggettat i al l 'obbligo delle as­
sicurazioni sociali, e quindi gli au tonomi 
agricoli . 

Dai consuntivi SCAU si può regis t rare 
che, dopo l 'esodo massiccio verificatosi 
in te rmini di milioni di un i tà dal 1957 in 
poi, si è avuto un ra l l en tamento , m a que­
sto fenomeno si è m a n t e n u t o ad un r i tmo 
notevole, t an to che nel l 'arco del l 'u l t imo 
qu inquenn io regis t ra to su consuntivi 
SCAU, che si conclude nel 1980 (il con­
sunt ivo SCAU del 1981 non è s ta to ancora 
pubbl icato) , a b b i a m o u n a r iduzione dal 
1976 al 1980 di circa 380 mi la un i tà at t i ­
ve diret to-colt ivatr ici . Il fatto r i levante è 
che ques ta falcidia incide sopra t tu t to sul­
le giovani famiglie. La r iduzione di giova­
ni famiglie nel set tore degli agricoli auto­
nomi t rova il suo r iscontro nei bilanci 
della cassa unica assegni familiari , dai 
qual i r isul ta negli u l t imi anni che il nu­
mero degli assegni erogati per i figli be­
neficiari è s ta to di circa 270 mila . È evi­
dente che ques ta è una conseguenza della 
s i tuazione di reddi to del set tore agricolo 
che, com'è noto, sempre per effetto delle 
valutazioni contenute nelle relazioni del 
governatore della Banca d 'I tal ia, si man­
tiene ad un livello par i a circa la me tà del 
reddi to per adde t to di tu t t i gli al t r i setto­
ri p rodut t iv i . Tale s i tuazione, però, nel 
corso del l 'u l t imo anno si è aggrava ta per 
effetto di u n a azione composi ta , il cui 
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aspe t to più grave è s ta ta la r iduzione del 
valore aggiunto di circa due o t re pun t i . Il 
potere d 'acquis to dei produt tor i agricoli 
ne l l 'u l t imo a n n o r isul ta r idot to di circa 
1.800 mi l ia rd i . 

Per q u a n t o r igua rda il det tagl io della 
s i tuazione economica del set tore, noi ci 
r i ch i amiamo ad un quade rno verde pub­
bl icato dal la Confederazione dei coltiva­
tori di re t t i , del quale provvederemo a 
fornirvi u n a copia, r eda t to dal servizio 
economico della Confederazione. Occorre 
precisare che i da t i forniti in ques to qua­
derno verde non considerano gli oneri 
previdenzial i dei colt ivatori diret t i pe r le 
loro assicurazioni sociali. Da quei dat i 
occorre de t ra r re (e di tu t to ciò vi faremo 
avere memor i a scr i t ta nel più breve tem­
po possibile) quest i oneri previdenzial i 
che per il 1980 sono a m m o n t a t i a circa 
360 mi l ia rd i , per l ' anno 1981 h a n n o subi­
to u n a notevole l ievitazione per effetto 
della legislazione in tervenuta , che ha au­
m e n t a t o gli oneri , e sono arr ivat i a 628 
mi l ia rd i , per il 1982 essi sa l i ranno a 760-
770 mil iardi per effetto della legislazione 
sin qui in te rvenuta e de l l ' emananda leg­
ge f inanziaria. 

Questa è la s i tuazione per alcuni 
aspet t i economici . 

Mi sembra ora oppor tuno indicare al­
cune forme di organizzazione di lavoro e 
di manifestazioni di lavoro, che si verifi­
cano nel m o n d o agricolo. Innanz i tu t to è 
da r i levare che un fenomeno sempre più 
diffuso è quel lo del l 'agr icol tura a mezzo 
terzi . Si t r a t t a di s i tuazioni in cui a t t iv i tà 
p lu r ime , a t t iv i tà extra-agricole e a t t iv i tà 
agricole sono nella stessa persona ovvero 
nello stesso nucleo familiare, in cui alcu­
ni adde t t i res tano occupat i nell 'agricol­
tu ra , a l t r i si dedicano ad a l t re a t t iv i tà . 
Dati su ques to t ipo di part-time, in real tà , 
sono mol to ra r i ; sono s tat i raccolt i per 
u n a relazione da pa r t e del professor Bar-
beris , per una relazione ad un convegno 
di s tudio indet to dal la Confederazione 
dei col t ivatori d i re t t i , specificamente sul 
part-time agricolo, sul l 'agr icol tura a mez­
zo t empo , che si è svolto nel febbraio 
scorso. Dati ra r i , r ipeto , m a dei qual i vi 
forniremo, in ques to documento com­

plessivo, i r isul ta t i raccolti con mol to co­
raggio dal professor Barber is . 

Tut tav ia qui è oppor tuno ri levare che 
ques to fenomeno del l 'agr icol tura a mez­
zo t e m p o è da considerare mol to positi­
vamente , perché consente u n a integrazio­
ne di a t t iv i tà , u n a integrazione di reddi t i 
nelle zone rura l i . Essa, poi, pone soprat­
tu t to le premesse per il supe ramen to de­
gli squil ibri set torial i e terr i tor ial i che si 
t rovano propr io nelle zone rura l i . 

Un 'a l t ra forma che la Confederazione 
t rova mol to in teressante è quel la della 
cosiddet ta agr icol tura in tegra ta . In que­
sta sede è oppor tuno evidenziare che, in 
una prospet t iva moderna , d inamica , del­
l 'a t t ivi tà in chiave economica ed occupa­
zionale, si deve consent i re l ' inser imento 
del l 'azienda diret to-colt ivatr ice, in u n a 
moderna agr icol tura in tegra ta in un si­
s t ema agro-a l imentare , industr ia l izzato , 
però indust r ia l izzato con s t rument i e con 
s t ru t tu re mol to diffuse sul terr i tor io . 
Quando noi pa r l i amo di agr icol tura inte­
gra ta , in t end iamo un fenomeno che ha le 
seguenti cara t ter is t iche essenziali: la ne­
gazione di grosse concentrazioni indu­
str ial i , la diffusione di imprese di livello 
piccolo e medio su tu t to il terr i tor io, so­
p r a t t u t t o nelle localizzazioni agricole, in 
modo che queste s t ru t tu re imprendi to­
riali si integrino con l 'a t t ivi tà agricola. 

Ora è evidente che un par t icolare rife­
r imen to per q u a n t o r igua rda ques ta pre­
figurazione di agr icol tura in tegra ta , che 
ha già avuto delle manifestazioni nelle 
Marche, nel Veneto, nella Toscana, e nel­
l 'Umbria e nel Lazio (per a lcune zone), 
deve essere fatto alle aree del meridione 
che più delle a l t re p resen tano squil ibri 
terr i tor ial i e set torial i . 

Questa concezione del l 'agr icol tura in­
tegra ta si sa lda facilmente con il fenome­
no del part-time, nel senso cioè che quest i 
insediament i di piccole indust r ie , piccole 
o medie , che ev identemente sono indu­
strie funzionali al la produzione agricola, 
consentono anche l 'uti l izzazione della 
popolazione del l 'area rura le , prevalente­
men te adde t t a al la agr icol tura , nel setto­
re stesso. 
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In sostanza, per delle imprese diret to-
colt ivatrici avere vicino delle s t ru t tu re di 
ques to t ipo consente u n a duplice a t t iv i tà , 
nel senso che il nucleo cent ra le res ta ad­
det to a l l ' a t t iv i tà agricola del l ' impresa , 
men t r e al t r i component i della famiglia 
svolgono un 'a t t iv i t à p rodu t t iva in settori 
che in tegrano e valor izzano la produzio­
ne agricola. 

Un a l t ro fenomeno che si è a n d a t o 
manifes tando e per il quale le imprese 
diret to-colt ivatr ici h a n n o manifes ta to in­
teresse è quel lo della cosiddet ta agricol­
tu ra di g ruppo . Si t r a t t a di associazioni 
di famiglie diret to-colt ivatr ici che abbia­
no aziende confinanti per il migl ioramen­
to della produzione . Le iniziative dell 'a­
gr icol tura di g ruppo , però , si sono mani ­
festate p reva len temente nel set tore dei 
servizi, cioè associazioni in servizio delle 
aziende agricole (vedi l 'assistenza tecni­
ca, lo scambio di m a n o d 'opera , eccete­
ra) . Ma l 'espressione p iù in teressante del­
l 'agricol tura di g ruppo sarebbe senz 'a l t ro 
quel la intesa al la associazione di imprese 
ai fini della conduzione del l 'azienda agri­
cola. 

Una cara t te r i s t ica par t ico lare di que­
ste manifestazioni è il fatto che i coltiva­
tori d i re t t i preferiscono associarsi in nu­
mero l imi ta to (qua t t ro famiglie: ques ta è 
la media) . Altra cara t ter i s t ica , poi , è uno 
s t rumen to giuridico mol to agile, che con­
senta la semplic i tà di cost i tuzione e faci­
liti lo sciogl imento: facilità di sciogli­
m e n t o intesa nel senso della conservazio­
ne di u n a l iber tà e di u n a au tonomia per 
il m a n t e n i m e n t o di opzioni imprendi to­
riali individual i . Tut tav ia è da r i levare 
che ques te iniziative di agr icol tura di 
g ruppo , che h a n n o u n loro significato a 
fine p rodut t ivo , non godono di nessun 
sostegno, di nessuna tu te la , di nessun ri­
conoscimento legislativo. Tempo addie­
t ro gli onorevoli Lobianco ed al t r i h a n n o 
p resen ta to u n a p ropos ta di legge, la nu­
m e r o 1805, p ropr io pe r il r iconoscimento 
delle aziende associate , delle associazioni 
di servizi e di conduzione. Ma non si 
t r a t t a so l tan to di u n p rob lema di r icono­
sc imento del t ipo giuridico della associa­
zione; oggi u n a grossa r emora al la costi­

tuzione delle associazioni di imprese fa­
mil iar i a fine di conduzione di terreno, 
non a fine di servizi, è de t e rmina t a dal la 
mancanza della tu te la previdenziale nei 
confronti di quest i soggetti . Mi spiego 
meglio: oggi la tu te la previdenziale per i 
lavorator i au tonomi è previs ta sol tanto 
nei confronti delle imprese individuali , 
cioè la tu te la previdenziale si esplica nei 
confronti dei t i tolari di impresa , coadiu­
vant i , familiari a carico. Quando s iamo 
in presenza di società di imprese familia­
ri che però non appa iono come imprese 
individual i , m a r iuni te in questo gruppo, 
magar i senza vincoli di paren te la (ad 
esempio imprese di confinanti) , quest i 
soggetti pe rdono la tu te la previdenziale . 
Ciò costi tuisce u n a r emora fortissima a 
ques to t ipo di aggregazioni che pure han­
no avu to le loro manifestazioni . Nel 1980 
la Federsvi luppo, l 'organizzazione che si 
occupa del set tore della Confederazione 
dei colt ivatori d i re t t i , e l 'Usor fecero una 
indagine per un terzo delle province e 
r i levarono dei casi al r iguardo che sono 
present i nella no ta che poi predisporre­
m o e vi forniremo. Ho così concluso il 
mio in tervento , che spero sia s ta to abba­
s tanza ch iaro . 

PIETRO RICCIARELLI, Responsabile 
dell'ufficio sindacale della Confederazione 
nazionale coltivatori diretti. Vorrei inte­
grare b revemente q u a n t o de t to dal la col­
lega Mast roc inque l imi tandomi alla pro­
b lemat ica relat iva ai colt ivatori diret t i 
imprendi to r i e come tali assuntor i di ma­
no d 'opera . Anche io desidero sottolinea­
re il cos tante esodo verificatosi nel setto­
re p r imar io a beneficio degli al t r i settori 
produt t iv i , che ha de te rmina to u n a dra­
stica r iduzione della forza di lavoro in 
agr icol tura negli u l t imi venti anni pas­
sando dal 30,8 per cento nel 1961 al 14,1 
per cento nel 1981. La pressante r ichiesta 
di beni e servizi sociali carent i nelle zone 
agricole, il mi to del l ' industr ial izzazione 
ad ogni costo e quel lo del benessere han­
no spopola to le c ampagne della forza gio­
vani le . La consistenza numer ica degli ad­
det t i al set tore agricolo d ipendente per 
classi di e tà e sesso fa r i levare che pur-
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t roppo anche t ra gli operai agricoli si 
evidenzia il fenomeno della senilizzazio­
ne e femminil izzazione, così come t ra gli 
au tonomi . L'esodo nel settore p r imar io 
per quan to r igua rda i lavoratori dipen­
denti - come d imos t rano le s tat is t iche di 
questi u l t imi anni — è tu t tavia di consi­
stenza meno accen tua ta r ispet to agli au­
tonomi . Secondo i dat i ISTAT, le re t r ibu­
zioni orar ie con t ra t tua l i p^r gli operai 
agricoli , esclusi gli assegni familiari , han­
no regis t ra to t ra il 1979 e il 1980 un 
incremento par i al 22,9 per cento r ispet to 
al 21,3 per cento di quelle dei settori 
industr ia le e commerc ia le , confermando 
in tal modo u n a costante già verificatasi 
negli anni precedent i . Secondo questi da­
ti, ove si considerino i numer i indice delle 
re t r ibuzioni orar ie min ime cont ra t tua l i 
(base 1975 uguale a 100), si ha la seguente 
progressione che per gli operai agricoli 
nel 1977 è del 164,7 di fronte al set tore 
industr ia le con 150,6; nel 1978 del 194,6 
di fronte al set tore industr ia le con il 
174,8; nel 1979 del 234,2 di fronte al set­
tore commerc ia le con il 207,2; nel 1980 
del 287,9 di fronte al set tore industr ia le e 
commerc ia le con il 250,8. Sulla base di 
questi dat i , nel per iodo considerato si è 
evidenziata pe r t an to nei salari degli ope­
rai agricoli u n a progressiva lievitazione 
dovuta ai r innovi cont ra t tua l i , che ha 
permesso un recupero salariale di ent i tà 
significativa per l ' avvic inamento dei sa­
lari agricoli a quelli industr ia l i . 

Per q u a n t o r iguarda la scala mobile , 
dobb iamo r icordare che nel set tore agri­
colo essa è regolata dal l 'accordo naziona­
le del 1961, è s ta ta modificata nel 1976, 
ed è a t t ua lmen te in vigore in quan to la 
Confagricoltura, dopo averla disdet ta , ha 
successivamente sospeso gli effetti della 
d isdet ta . La scala mobi le nel settore agri­
colo ha consent i to agli operai agricoli 
aumen t i re t r ibut iv i superiori al costo del­
la vita, che il prelievo fiscale ha in pa r te 
vanificato. Gli imprendi tor i pagano sala­
ri crescenti , con grossi sacrifici, a t t ingen­
do alla p rodut t iv i t à e non cer to al l 'au­
men to del prezzo dei prodot t i , m a i lavo­
ra tor i r i sentono solo in pa r t e dei benefici 
per via del prelievo fiscale. L ' aumento di 

p rodut t iv i tà in a lcune regioni ha rag­
giunto un livello tale oltre il quale si 
r i t iene non vi possa essere più spazio, e 
quindi viene k meno la fonte p r imar ia che 
ha consent i to in questi anni alle aziende 
agricole di far fronte agli aument i sala­
riali , e tu t to questo al t e rmine della anna­
ta agrar ia 1981, definita dal nost ro presi­
dente , onorevole Lobianco, nella risolu­
zione presen ta ta alla Commissione agri­
col tura della Camera e f i rmata anche da 
al tr i deputa t i , t ra le peggiori del dopo­
guerra , sia sul p iano produt t ivo sia su 
quello dei r icavi . Secondo l'INEA, ente di 
d i re t ta espressione del Ministero dell 'a­
gr icol tura e delle foreste, che conferma le 
previsioni fatte dal la nos t ra organizza­
zione, di cui al quade rno verde al quale 
ha accennato la collega e che ci riservia­
mo di inviare alla Commissione, nella 
conferenza s t a m p a del pres idente Lo­
bianco a fine anno , l 'espansione produt t i ­
va nel set tore agricolo regis t ra ta dal 1977 
in poi è s ta ta in ter ro t ta pu r t roppo da una 
flessione che sembra essere s ta ta , in ter­
mini reali , a prezzi 1970, del l 'ordine del 2 
per cento r ispet to a l l ' anno precedente . 
Sempre secondo l'INEA, in complesso i 
costi dei fattori produt t iv i sono saliti del 
20 per cento, e tu t to questo ment re a 
livello della Comuni tà si propone un au­
men to del prezzo dei prodot t i di appena 
il 9 per cento. 

Non occorrono, a nos t ro avviso, al t r i 
dat i per avvert i re che il set tore p r imar io 
è in graviss ima crisi e che per i colt ivatori 
di re t t i , assuntor i di m a n o d 'opera in par­
t icolare, accanto agli aumen t i previden­
ziali propr i della categoria , si aggiungo­
no quelli per i colt ivatori d ipendent i , con 
un aggravio delle contr ibuzioni per effet­
to della legge 26 se t tembre 1981, n. 537, 
che dispone il p a g a m e n t o delle contr ibu­
zioni sul salar io effettivo. 

Oggi il costo di una g iorna ta di lavoro, 
equivalente a sei ore e q u a r a n t a minut i , 
riferita alle re t r ibuzioni m in ime naziona­
li, per uno special izzato florovivaista a 
t empo de te rmina to è di lire 37.008, men­
tre per l 'operaio a t empo inde te rmina to il 
mensi le è di lire 704.775, a cui debbono 
essere aggiunt i gli oneri contr ibut ivi . Ove 
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si facesse men te locale a quan to det to , 
per l 'operaio a t e m p o de te rmina to , con 
re t r ibuzione giornal iera di lire 37.008, 
mol t ip l icando ques ta cifra per 26 giorna­
te lavorative nel caso in cui il medes imo 
esplichi la sua a t t iv i tà per tu t to il mese, 
a v r e m m o una re t r ibuzione mensi le di li­
re 962.208. Per la stessa qualifica ad un 
operaio agricolo a t empo de te rmina to 
compete un salar io di lire 35.854 giorna­
liere, men t re per l 'operaio a t empo inde­
t e rmina to il salar io mensi le è di lire 
385.114. Anche in ques to caso, qua lora 
l 'operaio agricolo lavori per un intero 
mese, cons iderando quindi 26 giornate 
lavorat ive, ha d i r i t to ad u n a re t r ibuzione 
mensi le di 932.204 lire, esclusi gli oneri 
previdenzial i . 

Perché c'è ques ta differenza t ra gli 
operai a t empo de te rmina to e quelli a 
t empo inde te rmina to? Questi u l t imi go­
dono di alcuni is t i tut i che sono forfetizza­
ti (ferie, t redicesima, qua t to rd ices ima, fe­
stività, eccetera). 

Il costo del lavoro in agr icol tura è in 
rap ida ascesa ed è t roppo al to in r appor to 
alle possibil i tà economiche del piccolo 
imprendi to re . Esso non rappresen ta pe­
rò, a nos t ro avviso, il solo ed unico ele­
men to di crisi del set tore: la grave crisi di 
merca to è in tu t t i i compar t i , come prezzi 
bloccati o debolmente cresciuti , la scarsa 
espansione del merca to , la concorrenza 
estera sempre più forte, gli scarsi finan­
z iament i , gli aumen t i dei prezzi dei pro­
dott i uti l i al set tore p r imar io ne sono 
ce r t amente le concause. 

Per q u a n t o r iguarda le r ichieste for­
mula t e dal la Commissione in relazione 
al l 'appl icazione della legge n. 140, pur­
t roppo dai p r imi dat i su l l ' avviamento al 
lavoro emerge che i r isul ta t i conseguiti 
sono scarsi , q u a n t o meno di poco supe­
riori al livello di avv iamento precedente . 
R i ten iamo p r e m a t u r o formulare un giu­
dizio circa l 'applicazione di ques ta legge 
dopo appena dieci mesi . Non può essere 
neanche espresso u n giudizio più concre­
to sugli esper iment i messi in a t to in rela­
zione al la legge 14 maggio 1981, n. 219, in 
quan to debbono essere regis trat i notevoli 
r i ta rd i nel l 'appl icazione di tale legge, 

contenente provvediment i organici per lo 
svi luppo e la r icostruzione delle zone ter­
r emota t e . I f inanziamenti per le opere 
previste dal la legge r i t a rdano e quindi c'è 
r i t a rdo anche nell 'esecuzione, con conse­
guente stal lo nel l 'occupazione. Ritenia­
m o viceversa positivi i r isul ta t i consegui­
ti sia in relazione alla costi tuzione delle 
commissioni circoscrizionali , tu t te fun­
zionant i , sia in relazione alle r iunioni va­
lide delle commissioni stesse. 

Cer tamente la Commissione ha rice­
vuto tut t i i dat i necessari dal Ministero 
competente ; ne cito comunque alcuni , 
per del ineare il fenomeno: su un totale di 
1.274 r iunioni circoscrizionali convocate, 
ne sono s ta te tenute 876, per cui le r iunio­
ni non valide sono s ta te sol tanto 398. 
Questo è un da to a l t amen te positivo, se 
r appor t a to alle r iunioni delle commissio­
ni comunal i di col locamento, che non rie­
scono a r iunirs i per mesi . 

PIETRO ICHINO. A quale area si riferi­
scono quest i dat i? In Basil icata alcune 
commissioni circoscrizionali non sono 
s ta te ancora cost i tui te . 

PIETRO RICCIARELLI, Responsabile 
dell'ufficio sindacale della Confederazione 
nazionale coltivatori diretti. I dat i che sto 
esponendo si riferiscono solamente alla 
Campan ia . In definitiva, le r iunioni non 
valide r appresen tano sol tanto il 31 per 
cento. Ripeto che, ad appena dieci mesi 
da l l ' en t ra ta in vigore della legge, è pre­
m a t u r o espr imere un giudizio. Noi fac­
c iamo r ifer imento ad alcune notizie par­
ticolari che a b b i a m o avuto , m a certa­
men te il Ministero del lavoro farà cono­
scere i dat i ufficiali. 

Noi s i amo favorevoli alle commissioni 
circoscrizionali perché esse, a differenza 
delle commissioni comunal i di colloca­
mento , h a n n o avuto in ques to per iodo un 
cer to funzionamento. S iamo favorevoli 
anche al la normat iva posta in essere cir­
ca la divisione del ter r i tor io in commis­
sioni circoscrizionali . S i amo anche favo­
revoli al l 'aff idamento dei compit i a t tua l ­
men te svolti dalle commissioni e dalle 
sezioni locali per il col locamento della 



Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati 

Vili LEGISLATURA — INCONTRI — DIBATTITI — XIII COMMISSIONE LAVORO 

m a n o d 'opera agricola alla commiss ione 
per il co l locamento in agr icol tura isti tui­
ta presso il comune sede di circoscrizio­
ne, alle sezioni circoscrizionali di colloca­
men to che possono eserci tare quest i com­
pit i a t t raverso sezioni decentra te che as­
sumono par t ico lare r i levanza nel l ' ambi­
to dei bacini di impiego della m a n o d'o­
pera agricola ai fini del coord inamento e 
de l l ' avviamento al lavoro lavoratori 
s tagionali e del l 'emigrazione in terna . Ul­
teriori notizie po t r anno essere fornite do­
po qualche a l t ro mese di rodaggio della 
legge, anche perché r isul ta che la com­
missione regionale per il col locamento di 
Potenza non si è po tu ta ancora cost i tuire , 
anche se non conosco i motivi di ciò. 

Per q u a n t o r igua rda la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, recentemente appro­
va ta dal Consiglio dei minis t r i , con u n a 
r iduzione di due pun t i sul cont r ibu to di 
ma la t t i a e l imi ta ta ad un qua r to delle 
giornate svolte presso la stessa azienda, 
f rancamente essa rappresen ta la classica 
goccia che en t ra nel m a r e . R i ten iamo co­
m u n q u e che il p rovvedimento sia di par­
t icolare impor t anza e sia, comunque , ap­
prezzabi le perché in t roduce per la p r i m a 
volta il pr incipio per il set tore agricolo. 
S i amo favorevoli per ques ta ragione, non 
per le quan t i t à di r i spa rmio che sono rese 
possibili alle imprese diret to-colt ivatrici 
che a s sumono m a n o d 'opera . 

Vorrei so t toporre a l l 'a t tenzione della 
Commissione il fatto che la gestione della 
cassa integrazione salari per i lavorator i 
d ipendent i del set tore agricolo è l 'unica 
in a t t ivo ne l l ' ambi to delle gestioni del-
l ' INPS. Tale cassa integrazione non ha 
da to i r isul ta t i che e rano stat i previst i 
add i r i t t u ra p r i m a del 1974, poiché la leg­
ge è sca tur i ta da un t ravagl io di r iunioni 
ne l l ' ambi to delle singole rea l tà s indacal i . 
Tale legge aveva lo scopo di ass icurare al 
da tore di lavoro la possibil i tà di avere il 
lavora tore nella p ropr ia az ienda per l'in­
tero a rco del l ' anno e al lavoratore di ga­
ran t i r e la s tabi l i tà del l 'occupazione per 
tu t to l 'arco de l l ' anno. Pur t roppo la for­
mula legislativa, che al l 'epoca sembrava 
favorevole, non ha consent i to al la legge 
di dispiegare i suoi effetti ne l l ' ambi to 

del l ' in tero terr i tor io nazionale , per cui 
c'è s ta to un notevole avanzo di ammin i ­
s t razione (196 mil iardi) . 

Se dovessimo esaminare i r isul ta t i re­
gione per regione (la memor ia che vi in-
vieremo conter rà quest i dati) , v ed r emm o 
che la cassa integrazione salari per gli 
operai agricoli opera preva len temente in 
due regioni: Emi l ia -Romagna , in par t ico­
lare, e Veneto. Quindi , nelle a l t re regioni 
l'effetto di ques ta cassa per i r isul ta t i 
conseguiti è scarsamente significativo. 
P roponiamo che si r id iscuta la legge so­
p r a t t u t t o perché, in base al la cassa inte­
grazione, sono r iconducibil i ad integra­
zione solo le giornate der ivant i da inter­
ruzioni per in temper ie stagionali e per 
cause non imputab i l i né al da tore di lavo­
ro né al lavoratore . Per ques ta dizione la 
cassa per gli operai agricoli ha poco ope­
ra to . Se invece si dovesse acce t ta re il 
concet to di stasi lavorat iva, in tendendo 
quel per iodo di t empo inerte che inter­
corre fra un 'operaz ione col turale e l'al­
t ra , p robab i lmen te come dator i di lavoro 
a v r e m m o la possibil i tà di avere nella no­
s t ra az ienda lo stesso operaio nel l 'arco 
del l ' anno e per il lavoratore ci sarebbe la 
possibil i tà, a lmeno in teoria, di avere 210 
giornate lavorat ive più 90 di cassa inte­
grazione, e quindi un salar io comple to 
nel corso de l l ' anno. Accanto alla stasi la­
vorat iva, bisognerebbe inserire t ra le 
cause integrabil i anche la crisi di merca­
to, perché mol to spesso (abb iamo espe­
rienze di ques to genere nel Veneto e nel 
Piemonte) essa ha de t e rmina to la messa 
in cassa integrazione e pu r t roppo , sicco­
me nella legge si pa r l a di cause non im­
putabi l i né al da tore di lavoro né al lavo­
ra tore , è s ta ta i m p u t a t a spesso al da tore 
di lavoro, e quindi non r iconosciuta ai 
fini del l ' integrazione salar ia le . Queste so­
no le quest ioni , che even tua lmente po­
t r e m m o suffragare con ul ter iori da t i , che 
a b b i a m o r i t enuto oppor tuno po r t a r e a 
conoscenza della Commiss ione. 

PRESIDENTE. Se il documento ci 
perver rà in t empo ut i le , lo a l legheremo 
alla nos t ra relazione. 

MARIA SANTA PICCOLI. Desidero chie­
dere al do t tor Ricciarelli un ' informazio-
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ne circa le un i t à lavorat ive occupate in 
Campan ia nel se t tore agricolo. Conside­
r a n d o che vi sono s ta te 876 r iunioni cir­
coscrizionali , vorrei sapere quan t e do­
m a n d e si sono esamina te per l 'avviamen­
to al l 'occupazione in agr icol tura . 

PIETRO RICCIARELLI, Responsabile 
dell'ufficio sindacale della Confederazione 
nazionale coltivatori diretti. Per il set tore 
agricolo non ho dat i precisi , però posso 
avere i da t i globali . Ad esempio, a Napol i , 
dove vi sono o t to circoscrizioni, sono 
iscritt i 331.697 lavora tor i . I da t i che ab­
b i a m o po tu to reper i re , non ufficiali, sono 
quest i : avv iamento nomina t ivo 8.826, av­
v iamento numer ico 6.247, autor izzazioni 
a passaggi diret t i 4.579, assunzioni diret­
te 12.043, per u n totale di 31.695 avvia­
ment i al lavoro che sono di poco superio­
ri al la no rma t iva vigente p r i m a dell 'en­
t r a t a in vigore della legge n. 140. Faccio 
u n a breve parentes i : pe r le imprese diret­
to-coltivatrici la legge n. 83 sul colloca­
men to non è che si a t tagl i per fe t tamente 
da t a la d imensione delle nost re aziende. 
Abbiamo appreso con soddisfazione che 
il p rovvedimento n . 760 è s ta to approva to 
dal la Camera e spe r i amo che si possa 
con t inuare con quel t ipo di impostaz ione 
che h a la filosofia poi della legge n. 140 
come esper imento pi lota . 

PIETRO ICHINO. I da t i che ha fornito 
sugli avviament i al lavoro r igua rdano il 
solo col locamento agricolo? 

PIETRO RICCIARELLI, Responsabile 
dell'ufficio sindacale della Confederazione 
nazionale coltivatori diretti. Sono com­
plessivi. 

PIETRO ICHINO. Le chiedo ques to per­
ché le commiss ioni circoscrizionali pe r 
l 'agr icol tura fanno solo il col locamento 
agricolo. 

PIETRO RICCIARELLI, Responsabile del­
l'ufficio sindacale della Confederazione na­
zionale coltivatori diretti. Sì, m a questi si 
riferiscono a tut te le ot to circoscrizioni. 

MARIA SANTA PICCOLI. A noi interes­
savano p iù specificamente i da t i sul set­
tore agricolo. 

PIETRO RICCIARELLI, Responsabile del­
l'ufficio sindacale della Confederazione na­
zionale coltivatori diretti. Non li abbiamo. 

PIETRO ICHINO. Voglio chiedere l 'opi­
nione dell 'associazione da voi rappresen­
t a t a sull ' ipotesi che qua lcuno ha formu­
lato negli u l t imi t empi di u n a unificazio­
ne del s is tema di assicurazione cont ro la 
disoccupazione ord inar ia t ra indus t r ia e 
agr icol tura per l ' is t i tuzione di un 'un ica 
assicurazione, sia pure eventualmente con 
un s is tema cont r ibut ivo differenziato fra 
indus t r ia e agr icol tura , m a dove le pre­
stazioni s iano sos tanzia lmente le stesse 
per i lavorator i s tagionali dell 'agricoltu­
ra e pe r quelli de l l ' indust r ia . Questo so­
p r a t t u t t o in vista di u n a progressiva inte­
grazione t r a il set tore agricolo e quello 
indus t r ia le . Infatti , nella vostra esposi­
zione avete sot tol ineato la necessità di 
u n a integrazione maggiore t ra agricoltu­
ra e indus t r ia . 

GIOVANNI FURIA. Vorrei avere qualche 
maggiore delucidazione sulla quest ione 
del part-time. Mi è pa r so di in tendere che 
vi è grosso modo u n pare re favorevole al la 
regolamentaz ione per legge del part-time 
anche per il set tore del l 'agr icol tura . Sic­
come in tale set tore, q u a n d o vi è la neces­
si tà di lavorare , pu r t roppo si lavora an­
che 10-12 ore al giorno, vorrei sapere 
come si riesce a concil iare ques ta esigen­
za con la forma di lavoro a part-time, su 
cui vi è il vostro consenso. 

UFELIA MASTROCINQUE, Responsa­
bile dell'ufficio previdenziale della Confede­
razione nazionale coltivatori diretti. Cioè, 
come si .concilia l 'esigenza di lavorare 14-
15 ore con la forma di lavoro a part-time 
perché , se la g iorna ta lavorat iva è ecces­
s ivamente intensa, non vi sono marg in i 
di t e m p o per lo svolgimento di un ' a l t r a 
a t t iv i tà . 

GIOVANNI FURIA. A qua lcuno pa re una 
forma di orar io che non si a d a t t a al 
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settore agricolo. Vorrei quindi conoscere 
gli e lementi per cui la vostra organizza­
zione è favorevole. 

UFELIA MASTROCINQUE, Responsa­
bile dell'ufficio previdenziale della Confede­
razione nazionale coltivatori diretti. Rife­
rendomi alla p r ima d o m a n d a sull 'unifi­
cazione del l 'assicurazione di disoccupa­
zione agricola con quella degli al tr i setto­
ri ( industr ia , in part icolare) , mi sembra 
di dover indicare che a t tua lmen te vi è la 
stessa gestione presso l ' INPS; non è che 
vi s iano due gestioni separa te . 

PIETRO ICHINO. La disoccupazione 
speciale ha una disciplina comple tamen­
te diversa. 

UFELIA MASTROCINQUE, Responsa­
bile dell'ufficio previdenziale della Confede­
razione nazionale coltivatori diretti. Ha 
una disciplina diversificata che si è resa 
necessaria dal t ipo di a t t iv i tà agricola, 
diversificata a l l ' in terno del l 'a t t ivi tà agri­
cola per la diversa si tuazione dei lavora­
tori agricoli avventizi che possono lavo­
rare per un n u m e r o di giornate nel l ' anno 
variabi l iss imo: da 51 fino a 300 giornate 
per i salar iat i fissi, men t re nel l ' industr ia 
il lavoro è a t empo inde termina to ; quan­
do cessa il r appor to di lavoro si ha di r i t to 
ad una indenni tà di disoccupazione per 
un per iodo di t empo di sei mesi . Questa 
diversificazione di si tuazioni reali ha de­
t e rmina to la necessità della diversifica­
zione della legislazione, tan t ' è che per 
l 'agricol tura l ' indenni tà giornaliera di di­
soccupazione è s tabi l i ta sulla base della 
differenza corre t ta fra il numero di gior­
na te effettivamente lavorate e il n u m e r o 
standard di 270 giornate l 'anno. Tale di­
sciplina vale anche per gli elenchi di rile­
vamento ; essa vale per tut t i i bracciant i 
agricoli . 

PIETRO ICHINO. Qualcuno propone 
che il s is tema di erogazione del l ' indenni­
tà di disoccupazione in agr icol tura non 
sia più legato alla ri levazione anagrafica, 
m a al ve rsamento contr ibut ivo effettivo 
collegato con il n u m e r o di contr ibut i ef­

fet t ivamente versati .da ciascun lavorato­
re o per ciascun lavoratore dal p ropr io 
datore di lavoro, nel per iodo immedia ta ­
mente precedente la disoccupazione. 
Questo compor te rebbe evidentemente 
una grossa modificazione dell 'asset to 
a t tua le . 

UFELIA MASTROCINQUE, Responsa­
bile dell'ufficio previdenziale della Confede­
razione nazionale coltivatori diretti. Lei si 
riferisce ad una r ivalutazione dell ' inden­
ni tà di disoccupazione sulla base dei con­
tr ibut i effettivamente versati e ai periodi 
di ve rsamento contr ibut ivo, a differenza 
della s i tuazione a t tua le che prevede una 
indenni tà giornal iera di disoccupazione 
di impor to fisso ? 

PIETRO ICHINO. Si discute anche di 
ques to . 

UFELIA MASTROCINQUE, Responsa­
bile dell'ufficio previdenziale della Confede­
razione nazionale coltivatori diretti. Mi 
rendo conto. È un p rob lema che può esse­
re anche grosso e gravido di conseguenze 
per i lavoratori d ipendent i dell 'agricoltu­
ra, i quali hanno questo t ipo di occupa­
zione: sono occupat i , ind ipendentemente 
dalla loro volontà, a seconda delle esigen­
ze delle imprese delle zone in cui lavora­
no o in cui si recano a lavorare , per cui 
dovrebbe essere necessario, al fine di po­
ter espr imere tecnicamente una opinio­
ne, un esame delle premesse e delle con­
seguenze di una diversa definizione giuri­
dica di questa indenni tà di disoccupa­
zione. 

Evidentemente questo eventuale pro­
getto vorrebbe raggiungere lo scopo di 
e l iminare le s tor ture der ivant i da l l ' a t tua­
le disciplina della disoccupazione agrico­
la, che consente a p p u n t o l 'erogazione di 
una indenni tà di disoccupazione per un 
n u m e r o di giornate par i al la differenza 
t ra quelle effettivamente occupate e uno 
standard di 270 giornate , talché si dice 
che è un per iodo mol to amp io di tutela . 
Però, io debbo fare due riserve, perché, se 
da un pun to di vista s t r e t t amente dato­
riale, non si può non vedere con favore un 
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proget to di ques to genere, e saminandolo 
nel concreto, occorre vedere qual i conse­
guenze de te rmina in certe zone del paese, 
in par t icolare nelle zone meridional i . 

Quindi , in prospet t iva esso va benissi­
mo, però bisogna vedere a quale impa t to 
va incontro . N a t u r a l m e n t e per ques ta 
unificazione di discipl ina (dal p u n t o di 
vista datoriale) sa rebbe asso lu tamente 
necessario prevedere u n a diversificazio­
ne di a l iquote cont r ibut iva , sulla base 
della diversi tà di reddi to fra i vari set tori 
produt t iv i . Non c'è dubbio che l 'agricol­
tu ra è un settore p rodut t ivo a basso red­
di to r ispet to agli al tr i settori per le vicen­
de che si sono verificate nel passa to e che 
qui non è necessario s tare a r icordare . 

Per quan to r igua rda la seconda do­
m a n d a relat iva al part-time, se non ho 
capi to male si in tendeva chiedere come è 
possibile prefigurare una occupazione 
p lu r ima quando la vita del contadino, la 
g iornata di lavoro del contad ino è assor­
bente dal la m a t t i n a alla sera. Ebbene , se 
questa è la d o m a n d a , dico subi to che essa 
è in tan to assorbente , nel caso del part-
time, del l 'a t t ivi tà p lu r ima riferita alla 
stessa persona; ques ta a t t iv i tà agricola è 
così in tensa per alcuni periodi del l 'anno, 
in q u a n t o lascia al t r i periodi di a t t iv i tà 
meno intensa. Poi esiste anche il part-
time riferito al nucleo familiare, cioè al­
l ' in terno di una stessa famiglia si verifica 
10 svolgimento di a t t iv i tà promiscue: al­
cuni component i familiari svolgono 
un 'a t t iv i tà legata a l l 'az ienda e si occupa­
no solo del l 'azienda, al t r i component i fa­
mil iar i svolgono l 'a t t ivi tà in al t r i settori 
produt t iv i , magar i di suppor to all 'azien­
da (nel set tore agrotur is t ico, in quello del 
commerc io a l imentare) . Tut tav ia occorre 
precisare che i tipi di part-time sono an­
che più differenziati, nel senso che esiste 
11 part-time per l ' impiegato il quale ha 
un 'az ienda agricola. Questi sono dei part-
time mol to più a t t enua t i come impegno 
produt t ivo agricolo. È il cosiddet to part-
time di lusso, quale ad esempio quello del 
professionista che ha i beni eredi ta t i dal­
la famiglia e cont inua ad occuparsene m a 
marg ina lmen te . Comunque su queste va­
rie forme di part-time noi vi faremo avere 

la relazione del professor Barber is , rela­
zione che è s ta ta mol to comple ta e contie­
ne dat i raccolti con mol ta audacia , per­
ché dat i sul part-time non ci sono. 

PIETRO RICCIARELLI, Responsabile 
dell'ufficio sindacale della Confederazione 
nazionale coltivatori diretti. Per quan to ri­
guarda il p rob lema del part-time in rela­
zione ai d ipendent i , debbo dire, per com­
pletezza di informazione, che l 'art icolo 
40 del nost ro con t ra t to collettivo di lavo­
ro, a t t ua lmen te vigente, scade propr io 
oggi... Noi a b b i a m o d e m a n d a t o alla con­
t ra t taz ione integrat iva provinciale la 
possibil i tà di soluzioni a t te ad assicurare 
ai lavorator i a t empo inde te rmina to l'ef­
fettivo godimento delle ferie, delle festivi­
tà e alle aziende la cont inui tà dell 'at t ivi­
tà p rodut t iva . A tal fine sa ranno conside­
ra te le rea l tà di merca to del lavoro, l'or­
ganizzazione di turni di lavoro, squadre 
di sost i tut i ed anche ogni possibile misu­
ra a t t a allo scopo, compresa quella di 
integrazione, ove necessaria e possibile, 
del calo della m a n o d 'opera aziendale . 

Pur t roppo la cont ra t taz ione integrat i­
va aziendale provinciale ha posto in a t to 
tu t te le modal i tà per a r r ivare a questa 
soluzione, m a dobb iamo cons ta ta re che 
soluzioni concrete non ci sono s ta te . Allo­
ra , per dovere di completezza, mi riferi­
sco al disegno di legge governat ivo n. 
3239, p resenta to dal min is t ro del lavoro, 
che dà la possibil i tà nel set tore agricolo 
del part-time a lavoratori d ipendent i . Se 
il disegno di legge governat ivo dovesse 
essere approva to dal Par lamento , eviden­
temente i problemi posti in essere dall 'ar­
ticolo 40 del nost ro con t ra t to collettivo 
po t rebbero t rovare soluzione nel part-ti­
me così come congegnato nel disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Noi vi r ingraz iamo e 
r i m a n i a m o in a t tesa del documento che 
ci avete promesso . 

Audizione del dottor Mario Donati, 
rappresentante della Confcolti va tori. 

PRESIDENTE. Desidero innanzi tu t to 
r ingraziar la , do t tor Donati , per aver ac­
colto l ' invito della Commissione. Se ha 
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dei document i da consegnare essi costi­
tu i ranno pa r t e in tegrante della indagine 
conoscit iva che s t i amo svolgendo. La in­
vito ora a fare u n a breve esposizione alla 
Commissione sui problemi di cui allo 
schema che le a b b i a m o m a n d a t o , dopo la 
quale even tua lmente i commissar i le fa­
r a n n o d o m a n d e di ch ia r imento . 

MARIO DONATI, Responsabile dell'uffi­
cio studi della Confcoltivatori. Abbiamo 
predisposto una memor i a in cui si è volu­
to sopra t tu t to a t t i r a re l 'a t tenzione sullo 
s ta to del l 'occupazione in agr icol tura , 
perché r e p u t i a m o di par t icolare interesse 
l 'evoluzione che ha subi to , sopra t tu t to in 
r i fer imento a tu t t a l 'evoluzione dell 'eco­
nomia i ta l iana . Vorrei innanz i tu t to ricor­
dare che il lavoro in agr icol tura presenta 
due cara t ter is t iche , ossia una irregolari tà 
quant i -qua l i ta t iva e u n a irregolari tà di­
s t r ibut iva . La p r i m a dipende essenzial­
mente dalle s tagioni , dagli o rd inament i 
coltural i e dalle tecnologie ado t ta te in 
sede di processi col tural i ; l ' i r regolari tà 
dis t r ibut iva , invece, ol tre che dagli ordi­
namen t i col tural i d ipende anche dalle vi­
cende biologiche che cont raddis t inguono 
l 'a t t ivi tà agricola; ed è u n a i r regolar i tà 
spaziale (differenze che esistono, ad 
esempio, t ra cent ro e sud) e anche tempo­
rale , perché nei vari mesi del l ' anno vi 
sono eccedenze o deficienze di m a n o d'o­
pera . Ad esempio s t imiamo per il sud, in 
te rmini di t empora l i t à , una eccedenza di 
m a n o d 'opera, sopra t tu t to d ipendente , 
del 64-65 per cento della forza a t tua le , 
men t re s t imiamo una deficienza per il 
lavoro au tonomo del 5-10 per cento. Nel 
se t tentr ione, invece, s t imiamo una defi­
cienza generale di m a n o d 'opera di lavo­
ro agricolo del 15-20 per cento. Perché 
questo? Perché il p rob lema dell 'occupa­
zione in agr icol tura r isul ta il più difficile 
da p r o g r a m m a r e e da razional izzare pro­
pr io perché ha quest i squil ibri nel t empo , 
nello spazio e per fasce di aziende in base 
agli o rd inamen t i col tural i . Ciò spiega la 
non p rog rammab i l i t à e la difficile razio­
nalizzazione del s is tema, l 'eccedenza di 
lavoro e l 'esodo che c'è s ta to , ol tre che 
l ' inferiorità del reddi to , in termini relat i­
vi, del lavoro agricolo che è palese soprat­

tu t to nel mer idione, perché d ipende da 
o rd inament i coltural i cara t ter izzat i da 
u n basso valore commerc ia le r ispet to 
agli o rd inament i zootecnici del setten­
t r ione. E questo spiega, a sua volta, so­
p r a t t u t t o nel mer id ione, la pendolar i tà 
della forza di lavoro in agr icol tura e l 'ac­
cen t r amen to della popolazione rura le e 
in gran par te , sopra t tu t to nel Mezzogior­
no, spiega l 'esodo. Abbiamo voluto soffer­
m a r e la nos t ra a t tenzione anche su que­
sto p rob lema dell 'esodo, di cui a b b i a m o 
fatto un esame det tagl ia to come potete 
r i levare nella memor i a che a b b i a m o pre­
senta to . In proposi to credo non sia male 
r icordare qualche cifra. Nel decennio 
1970-1980 h a n n o a b b a n d o n a t o l 'agricol­
tu ra 681 mila persone, un vero e propr io 
esercito; tale a b b a n d o n o è s ta to par t ico­
l a rmente più grave perché ha interessato 
gli indipendent i , cioè i colt ivatori di re t t i , 
il cui saggio medio a n n u o di abbandono è 
s ta to del 2,7 per cento, men t r e l ' abbando­
no dei d ipendent i non ha toccato nemme­
no l'I per cento . Questo significa che ne­
gli anni '70 l ' incidenza del lavoro agrico­
lo sul totale delle forze lavoro, che era del 
18,50 per cento, è scesa al 14 per cento 
all ' inizio degli anni '80. 

Altra cara t ter is t ica di questo esodo è 
l ' aumento del r appor to di d ipendenza . 
Nel 1960 i d ipendent i e rano sol tanto il 
26,5 per cento; nel 1970 sono saliti al 33,5 
per cento; nel 1980 al 37,5 per cento. Nel 
complesso del l 'occupazione, l ' I talia si è 
avvia ta verso quel la che viene definita la 
terziarizzazione, verso la d ipendenza per 
servizi; per l 'agr icol tura a b b i a m o assisti­
to invece ad un fenomeno di proletarizza­
zione, sopra t tu t to fino al la me tà degli 
anni '70. Successivamente il fenomeno è 
d iventa to complesso, perché ol tre al la 
proletar izzazione c'è s ta to anche l ' ingres­
so verso un ' a rea pro te t ta , come dimost ra­
to dal gonfiamento degli elenchi anagra­
fici in questo set tore . 

Abbiamo voluto met te re in 4 evidenza 
un a l t ro aspe t to impor t an t e per quan to 
r iguarda i reddi t i da lavoro in agricoltu­
ra . In ma te r i a esistono due contras t i , l'u­
no t ra i reddi t i da lavoro agricolo e i 
reddi t i da lavoro extra-agricolo, l 'a l t ro 
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al l ' in terno del set tore agricolo. Per quan­
to r igua rda il p r i m o cont ras to , bas t i dire 
che nel 1960 il r edd i to agricolo era infe­
riore del 60 per cento nei confronti del 
redd i to goduto da u n lavoratore extra­
agricolo; nel 1980 ta le percentua le è sce­
sa al 42. All ' interno del set tore agricolo, 
men t r e il r edd i to dei lavorator i dipen­
dent i è cresciuto o t to volte in quest i ul t i­
mi dieci ann i , pe r gli indipendent i è cre­
sciuto sol tanto c inque volte. 

Si è c rea to i n s o m m a un forte contra­
sto t r a il r edd i to da lavoro d ipendente e il 
reddi to da lavoro au tonomo . Questo por­
ta il discorso sulla p rodut t iv i t à del lavo-

I ro , che in agr icol tura , s empre in quest i 
u l t imi dieci ann i , è cresciuta sol tanto del 
3,6 per cento cont ro il 4,3 per cento del­
l ' industr ia e il 2,2 dei servizi. In agricol­
tura , in sostanza, la p rodut t iv i t à è supe­
riore sol tanto a quel la dei servizi, m a 
notevolmente inferiore a quel la dell ' in­
dus t r ia . Il p a r a m e t r o della p rodut t iv i t à 
del lavoro por t a a considerare il costo del 
lavoro in agr icol tura , sia per occupato , 
sia per un i t à di p rodo t to . A ques to propo­
sito le note d iven tano mol to dolent i . Il 
costo lavoro per occupa to d ipendente in 
agr icol tura è cresciuto in quest i u l t imi 
dieci ann i del 23 pe r cento, m e n t r e il 
costo pe r un i t à di p rodo t to è cresciuto del 
18,5 pe r cento; ne l l ' indus t r ia il costo del 
lavoro per occupato è cresciuto del 20 per 
cento e il costo pe r un i t à di p rodo t to del 
15 per cento . Nei servizi ques te cifre sono 
r i spe t t ivamente del 17 e del 15 pe r cento . 

Ciò si è riflesso nel r appo r to t r a costo 
del lavoro per un i t à di p rodo t to e prezzi , 
il che h a po r t a to a far credere che l 'agri­
col tura sia u n a causa di inflazione, in 
q u a n t o il r appo r to t r a costo pe r un i t à di 
p rodo t to e prezzi è di 1,38, men t r e nel­
l ' indust r ia è dell '1,08 e nei servizi soltan­
to de l l ' I , 11 . In a l t re parole , il set tore agri­
colo sarebbe quel lo nel qua le si p roduce 
al p iù a l to costo del lavoro, p u r avendo 
salar i p iù bass i . È u n a cont raddiz ione in 
t e rmin i , che secondo m e non si può più 
tol lerare o acce t ta re . 

Un a l t ro aspe t to che a b b i a m o voluto 
met te re in evidenza è il cont ras to che 
esiste t r a le cifre fornite dal l 'organo uffi­

ciale dell 'ISTAT e quelle che fornisce il 
Servizio per i cont r ibut i agricoli unifica­
t i . Nel 1980 l'ISTAT calcola in 1 mil ione e 
97 mi la gli occupat i agricoli d ipendent i , 
men t r e il Servizio per i cont r ibut i agrico­
li calcola tale da to in 1.743.381. È uno 
scar to enorme , che fa capire dove posso­
no essere individuat i certi « marchin­
gegni ». 

È mol to in teressante la dis t r ibuzione 
pe r fasce professionali fornita dal Servi­
zio per i cont r ibu t i agricoli: i lavoratori 
agricoli d ipendent i sono rappresen ta t i 
per 1*86 per cento da giornalieri di cam­
pagna , per l'8,3 pe r cento sol tanto da 
salar ia t i a con t ra t to annuo , pe r il 5 per 
cento da compar tec ipan t i familiari , ri­
spe t t ivamente per lo 0,2 e lo 0,5 per cento 
per i b racc iant i fissi e sa lar ia t i . 

C'è u n a cer ta differenza nella metodo­
logia di r i levazione, m a c'è sopra t tu t to 
u n r icorso a farsi iscrivere come dipen­
dent i in relazione a de te rmina t i t ra t ta ­
ment i assistenziali e previdenzial i . 

Un a l t ro aspe t to impor t an t e r iguarda 
la p lura l i t à dei reddi t i di cui si gode in 
agr icol tura . Alcune indagini , effettuate in 
epoche diverse e da ist i tut i diversi, h a n n o 
confermato ciò che già sapevamo dalle 
nos t re az iende: un lavoratore d ipendente 
agricolo gode del solo reddi to da lavoro 
so l tan to nel 38 pe r cento dei casi . Negli 
a l t r i set tori l 'unico reddi to proveniente 
da lavoro è rappresen ta to , pe r i dipen­
dent i , dal 41 pe r cento dei casi . Per quan­
to r igua rda gli indipendent i , ques te cifre 
sono ancora inferiori: so l tanto il 30 per 
cento dei capifamiglia lavorator i autono­
mi ha u n solo reddi to , negli a l t r i set tori 
ques ta cifra a r r iva quas i al 50 per cento . 

Un a l t ro aspe t to che ci p r e m e met te re 
in evidenza è quel lo relat ivo al la profes­
sional i tà in agr icol tura . Occorre esami­
na re a tal proposi to il compor t amen to 
del l 'az ienda capi ta l is t ica e quello dell 'a­
z ienda con tad ina . Le aziende capital ist i­
che mass imizzano il profit to a t t raverso 
u n a sp in ta al la p rodut t iv i tà del lavoro, le 
aziende contad ine mass imizzano il reddi­
to a t t raverso u n a spin ta al la produt t iv i tà 
della t e r ra . Noi a b b i a m o cons ta ta to , da 
un ' indagine del l ' ILS, che l 'azienda colti-
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vatr ice oggi comincia a considerare il co­
sto del lavoro d ipendente . La d inamic i tà 
d imos t ra ta dal costo del lavoro dipen­
dente ha po r t a to a far riflettere lo stesso 
colt ivatore d i re t to , nel senso di chiedersi 
per quale ragione non debba adeguars i 
a l l ' a t teggiamento del l 'azienda capital i ­
stica, se il costo del lavoro pesa t an to sui 
costi di produzione . In al tr i t e rmini il suo 
compor t amen to , laddove è s ta to possibi­
le, si è uni formato a quello del l 'azienda 
capi tal is t ica , nel senso che, m a n m a n o 
che a u m e n t a v a il costo del lavoro, p r i m a 
ha modificato certe combinazioni all ' in­
te rno delle sue col ture , poi ha modificato 
add i r i t t u ra le combinazioni fra i fattori 
produt t iv i . In ques to caso il r appor to ca­
pitale-lavoro, che di solito nel l 'azienda 
con tad ina era di complementa r i t à , è di­
venta to un r appo r to di surrogazione: l'a­
zienda agricola h a immesso sempre più 
capi ta le , a scapi to del lavoro. Questo in 
te rmini di professionali tà ha por t a to ad 
una omogeneizzazione fra le varie azien­
de, nel senso che sia le aziende capital i ­
st iche che quelle contadine manifes tano 
una d o m a n d a di tecnologie o r ichiedono 
u n a dose di professionalità più o meno 
ugual i . Si ha u n l ivel lamento nelle tecni­
che di produzione, u n a omogeneizzazio­
ne nella professionalità r ichiesta o esi­
s tente , u n a d o m a n d a di tecnologie di par i 
livello, sop ra t tu t to u n a « socializzazio­
ne » del l 'azienda contad ina r ispet to a 
certi lavori , che vengono delegati al di 
fuori del l 'az ienda. Il famoso lavoro per 
conto terzi anche nel l 'azienda agricola 
sta p rendendo piede. C'è una specie di 
socializzazione, di ape r tu ra , che la por ta 
a col loquiare ancora di più con il merca to 
es terno, i set tori extra-agricoli . La con­
t rapposiz ione storica fra azienda conta­
dina e az ienda capi ta l is t ica non si pone 
più, in certe aree è spar i ta . Per q u a n t o 
r iguarda la professionalità, noi constat ia­
m o una carenza , circoscri t ta ad alcuni 
set tori par t icolar i , che sono r iscontrabi l i 
nella meccanizzazione agricola. Avver­
t i amo infatti la carenza di t ra t tor is t i , di 
condut tor i , di meccanici addet t i alla ma­
nutenzione delle macchine . Avvert iamo 
u n a carenza in certe aree, nelle qual i più 
spiccata è la specializzazione produt t iva : 

vivaisti , addet t i alle serre, po ta tor i , inne-
s ta tor i , tu t t i specializzati che sul merca to 
del lavoro non si t rovano. Altre carenze le 
r i scont r iamo sopra t tu t to nel nord negli 
a l levament i per le mungi t r ic i meccani­
che, per l 'essiccazione dei foraggi, per 
l ' inseminazione artificiale: non si trova­
no lavorator i professionali al l 'a l tezza di 
fare quest i compi t i . Nel set tore della viti­
vinicol tura a b b i a m o cons ta ta to u n a ca­
renza notevole di vinificatori e di enologi. 
Abbiamo persone che sanno t r a t t a re l'u­
va o il vino, m a non persone che sappiano 
cura re tu t to il processo di t rasformazio­
ne. Questa è una carenza che bisogna 
sot tol ineare in relazione a quel luogo co­
m u n e secondo cui in agr icol tura il lavoro 
è poco qualificato. In effetti, ci sarebbe 
bisogno di qualificazione, m a questa 
manca . 

L 'a l t ro aspe t to che a b b i a m o voluto 
met te re in evidenza e che interessa in 
modo par t icolare l ' indagine che s ta te 
svolgendo è quello dei t rasfer imenti di­
re t t i , delle integrazioni di reddi to in agri­
col tura: l '80 per cento di quest i trasferi­
ment i è cost i tui to dalle pensioni di inva­
lidità e vecchiaia. Non acce t t iamo il con­
cet to che la pensione sia un ' in tegrazione 
di reddi to , men t re a l t re organizzazioni lo 
accet tano; s ta di fatto comunque che ol­
t re 6 mi la mil iardi di lire, che dal la previ­
denza in genere passano al l 'agr icol tura , 
poss iamo considerarl i come un ' in tegra­
zione di reddi to . Questi mi l iardi rappre­
sentano quasi il 35 per cento del valore 
aggiunto agricolo e il 2,5, quasi il 3 per 
cento del reddi to nazionale lordo. 

Vi è però anche u n a l t ro t ipo di inte­
grazione par t icolare in agr icol tura , e cioè 
l ' indenni tà di disoccupazione per cui nel 
1980, in base ai da t i del l ' INPS, si sono 
erogat i 394 mil iardi contro una riscossio­
ne di soli 26 mi l ia rd i . Tale indenni tà è 
divisa in tre fasce: nella disoccupazione 
ord inar ia che è riferita ai p r imi 51 giorni 
di lavoro (in questo caso un disoccupato 
p rende circa 144 mi la lire), nella disoccu­
pazione speciale di p r i m o grado quando 
le giornate di lavoro a r r ivano a 101 (l'in­
denni tà di disoccupazione è di 1 mil ione 
e 150 mila lire) e nella disoccupazione 
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speciale che supera le 151 ore di g iornate 
lavorat ive (in ques to caso l ' indenni tà di 
disoccupazione a r r iva a 2 milioni) . Come 
si vede, t r a l ' indenni tà che si percepisce e 
le giornate di lavoro fatte vi è un rappor­
to diverso. Questo spiega perché nel me­
ridione gli elenchi anagrafici si gonfino e 
perché nel se t tent r ione vi sia u n a comu­
nanza obiet t iva di interessi fra da tor i di 
lavoro e lavorator i . Dobb iamo tener pre­
sente che pe r l ' indenni tà di disoccupazio­
ne l 'agricol tura paga la più a l ta quo ta : il 
2,75 cont ro l'I,66 pe r cento del l ' indust r ia 
e degli a l t r i servizi. 

Vorrei fare u n cenno par t icolare al la 
s i tuazione nel Mezzogiorno, che ci s ta 
pa r t i co la rmente a cuore . L'occupazione 
nel Mezzogiorno è per la maggior pa r t e 
d ipendente e femminile e di t u t to il com­
plesso di ore di lavoro fatte in agr icol tura 
(circa 800 milioni), il 40-41 pe r cento è 
s ta to effettuato nel mer id ione . Questo si­
gnifica che pe r ogni e t t a ro di superficie 
agra r ia ut i l izzabile sono s ta te impiegate 
54-55 g iornate di lavoro. Quindi , s i amo 
propr io ai l imit i . Nel centro-nord valut ia­
m o u n a deficienza del 15-20 pe r cento nel 
complesso del lavoro agricolo, sia dipen­
dente che ind ipendente , men t r e nel mer i ­
dione u n a esuberanza del 30-31 pe r cen­
to . Questa esuberanza a r r iva al 68-70 pe r 
cento per i lavorator i d ipendent i , men t r e 
si t rasforma in u n a deficienza del 5 pe r 
cento per i lavorator i ind ipendent i . Rife­
risco quest i da t i perché me t tono in risal­
to due cara t ter i s t iche del lavoro in agri­
col tura : la precar ie tà degli occupat i , nel 
p r i m o caso, e l ' a l te rnanza di professiona­
li tà, nel secondo caso. Tu t to ques to si 
risolse in u n a i r regolar i tà nella dis t r ibu­
zione del l 'occupazione nel mer id ione , co­
m e r isul ta da l re la t ivo d i a g r a m m a , per­
ché, pe r esempio, in Basi l icata e Puglia 
otto-dieci mesi sono cara t te r izza t i da u n a 
esuberanza di lavoro e sol tanto q u a t t r o 
da u n a deficienza di lavoro. Da ques to 
deduc iamo che sop ra t tu t to nel mer id ione 
l 'esodo cont inuerà e avrà u n a sua forza 
par t ico la re anche se vi s a r anno u n o svi­
luppo p rodu t t ivo pa r t i co la rmen te eleva­
to, legato al lo svi luppo delle aree irr igue, 
e immiss ioni di dosi massicce di tecno­
logia. 

Ora voglio fare u n accenno part icola­
re ai giovani . Si è de t to g ius tamente che 
quello che preoccupa di p iù in agricoltu­
r a non è t an to l 'esodo in sé e per sé 
q u a n t o la m a n c a n z a di u n r icambio , di 
un r innovamento . Si è calcolato che il 
tasso di r innovamento in agr icol tura è 
sol tanto del 2 pe r cento, il che vuol dire 
che per ogni cento che se ne vanno entra­
no sol tanto due un i tà . Nel commerc io e 
ne l l ' a r t ig ianato ques to tasso ar r iva fino 
al 15 pe r cento . Ci deve preoccupare la 
m a n c a n z a di u n turnover, di u n a immis­
sione, p iù di coloro che se ne vanno . D'al­
t r a pa r t e , r i t en iamo che vi s iano possibi­
l i tà per r i ch iamare i giovani in agricoltu­
ra : ad esempio, se potess imo modificare 
gli is t i tut i successori, molt i giovani se la 
sent i rebbero di r imane re in agricol tura , 
perché u n erede che decida di r imanere 
nel set tore agricolo deve avere la possibi­
l i tà di p rendere se non a l t ro in affitto 
quel la pa r t e di te r reno cap i t a ta al fratello 
che decida di a b b a n d o n a r e il set tore . 

MARIA SANTA PICCOLI. I pa t t i agrar i lo 
prevedono. 

MARIO DONATI, Responsabile dell'uffi­
cio studi della Confcoltivatori. Non vi è 
u n a legge che agevoli il coerede a suben­
t r a re . I giovani h a n n o d imos t ra to di ave­
re maggiore sensibil i tà ad u n a elast ici tà 
nei r appor t i di ques to t ipo e la legge sui 
pa t t i agrar i pa re abb ia accolto tale prin­
cipio. 

Un a l t ro aspe t to che dobb iamo ricor­
da re per q u a n t o r igua rda l ' immissione o 
per lo meno il m a n t e n i m e n t o dei giovani 
in agr icol tura è la magl ia podera le . Ab­
b i a m o visto che il giovane che eredi tava 
un ' az ienda sufficientemente a m p i a r ima­
neva di p iù nel set tore r i spet to ad un 
a l t ro che eredi tava un 'az ienda piccola. 
Quindi , u n in tervento del Governo, del 
Pa r l amen to o delle forze interessate per 
a l la rgare la magl ia poderale può costitui­
re u n mot ivo per fare r imanere i giovani. 
Un 'a l t ra occasione è da t a dagli ordina­
ment i p rodut t iv i . Si diceva pochi anni fa 
che il giovane non è a t t i r a to dal la stalla, 
dal la zootecnia. Questo non è vero. Ab-
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b iamo avu to la possibi l i tà di no tare delle 
vere e propr ie vocazioni del giovane per 
l 'occupazione zootecnica. Si dice che il 
puzzo di s tal la a l lon tana , m a q u a n d o tale 
puzzo è sopraffatto dal l 'odore dei quat ­
t r ini , il giovane r i m a n e . 

PIETRO ICHINO. Vorrei d o m a n d a r e 
anche al r appresen tan te della Confcolti-
vatori qua le sia l 'o r ien tamento dell 'orga­
nizzazione r iguardo alla r iforma dell 'as­
sicurazione cont ro la disoccupazione in 
agr icol tura e, in par t icolare , r iguardo al­
l ' ipotesi di una sostanziale unificazione 
del s is tema con quel lo vigente per l ' indu­
str ia , e quindi u n supe ramen to del siste­
m a degli elenchi anagrafici , una r ivaluta­
zione del t r a t t a m e n t o di disoccupazione 
ord inar ia ed un suo col legamento con la 
contr ibuzione effettiva e non più con una 
contr ibuzione figurativa. 

MARIA SANTA PICCOLI. Nella mia re­
gione, il Friuli , a b b i a m o il 7 per cento 
degli adde t t i nel set tore agricolo. Di que­
sto 7 per cento, il 2 pe r cento è rappresen­
ta to da giovani che hanno un 'e tà che va 
dai 1 4 ai 2 9 anni ; l 'a l t ro 5 per cento è 
r appresen ta to da lavorator i in torno ai 
4 5 - 5 0 - 6 0 anni , vicini al pens ionamento . I 
giovani che h a n n o scelto di res tare nell 'a­
gr icol tura h a n n o frequentato gli is t i tut i 
tecnici professionali per il set tore agrico­
lo e perciò si sono specializzati . 

Questi lavorator i av ranno bisogno di 
un agg io rnamento tecnico anche se una 
base professionale già ce l 'hanno. È diffi­
cile far fare un sal to di qual i tà professio­
nale nelle a l t re persone anziane , perché 
non vi è più la possibil i tà menta le di 
cambia re , anche se h a n n o fatto dei grossi 
sforzi p ropr io per r iuscire ad avere delle 
aziende compet i t ive . Lei diceva che i gio­
vani res tano nella stal la, m a le difficoltà 
esistono nelle nost re zone dove, produ­
cendo mais e vendendolo, si riesce ad 
ot tenere un r i su l ta to superiore a quello 
che si o t te r rebbe facendo d iversamente . I 
giovani, a differenza degli anziani , fanno 
dei conti e calcolano le ore lavorat ive. 
Nella nos t ra regione sono s ta te chiuse 
mol te stalle perché queste non danno un 
congruo reddi to . 

GIOVANNI FURIA. A proposi to del part-
time, desidererei sapere cosa ne pensa la 
sua organizzazione in mer i to ad una re­
golamentaz ione per legge nel set tore 
agricolo. 

MARIO DONATI, Responsabile dell'uffi­
cio studi della Confcoltivatori. In mer i to 
alla assicurazione (r ispondo alla p r i m a 
domanda) , noi s iamo del parere che l'a­
gr icol tura debba essere t r a t t a t a con la 
stessa digni tà degli a l t r i set tori . Noi, rap­
presentan t i della Confcoltivatori, credo 
che s iamo gli unici a por t a re avant i un 
discorso che afferma una poli t ica di equi­
paraz ione del l 'agr icol tura con gli al t r i 
settori di a t t ivi tà , un 'equ iparaz ione che, 
però , so t t in tende anche uno stesso t ra t ta ­
men to . Sot to ques to aspet to , con le dovu­
te cautele , r i spe t tando i precedent i , noi 
vogl iamo che l 'agricol tura sia ape r t a a 
tu t t i . Quindi , il col t ivatore deve contri­
bui re in base alla sua capac i tà di reddi to; 
noi r i f iut iamo il concet to della capaci tà 
cap i ta r ia . Ciò per diversi motivi . Uno è di 
ordine concet tuale , ed è impor t an te : in 
agr icol tura non esiste l 'azienda model lo . 
Il professor Medici, che in quest i casi è un 
esper to di chiara fama, lo ha ben ri levato; 
tu t t i h anno s tud ia to su i suoi l ibri . Ebbe­
ne, il professore r ipete che in agr icol tura 
non esiste un model lo medio di azienda. 
Ci sono migl iaia di tipi di agr icol tura 
perché, da u n a pa r t e , il t e m p o è continen­
tale, da l l ' a l t ra , è insulare , da una pa r t e 
a b b i a m o ere geologiche ant iche , dall 'al­
t ra ere geologiche più recent i . Abbiamo 
cioè un s is tema di agr icol ture così diver­
sificato per cui la capac i tà di reddi to di 
ogni singola azienda è notevolmente di­
versa. Ne deriva che la capaci tà contr ibu­
tiva deve essere adegua ta al reddi to che 
ques ta az ienda riesce ad ot tenere; l ' impo­
sizione cap i ta r ia non p u ò anda re bene . È 
già s ta to r eda t to un disegno di legge che 
tende ad approvare le agevolazioni sul 
ca rbu ran t e p e r uso agricolo, venendo così 
lo S ta to a pagare per tali agevolazioni 
circa 1 5 0 mi l ia rd i . Se noi, infatti , rifiutia­
m o il concet to di una agr icol tura assisti­
ta, dobb iamo anche a m m e t t e r e che l'a­
gr icol tura debba pa r tec ipa re come tu t t i 
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gli altri settori a certe imposizioni fiscali. 
Però dobbiamo riconoscere che, poiché è 
il settore obiettivamente più debole, esso 
ha necessità di essere sostenuto. L'agri­
coltura più forte, quella degli Stati Uniti, 
ha anch'essa bisogno dell'intervento pub­
blico. 

Quindi, la nostra, che addirittura in 
questi due ultimi anni ha chiuso i suoi 
conti in rosso, ha bisogno di essere soste­
nuta. Noi, dunque, chiediamo un tratta­
mento uguale a quello per gli altri settori, 
però con le dovute cautele. 

Per quanto riguarda le considerazioni 
svolte dall'onorevole Piccoli, debbo dire 
che mi vengono in mente certe telefonate 
fatte da commercianti di Milano, dirette 
in Friuli, nelle quali si diceva: « Io per 
quest'altr'anno ho bisogno di cinque mi­
lioni di tonnellate di mais. Sei disposto a 
mettere a disposizione il tuo terreno? » 
Ebbene, l'interlocutore si faceva i suoi 
calcoli... Noi sappiamo che certi interi 
vigneti, frutteti sono stati buttati all'aria 
per produrre mais. Infatti, la forbice che 
divide i costi dai ricavi è talmente iniqua 
in agricoltura dove, di fronte a prezzi che 
rimangono fissi tutto l'anno con i costi 
che marciano liberamente, automatica­
mente con il variare del costo della vita, 
con questi due vincoli il coltivatore, ma 
anche soprattutto l'agricoltore, riduce le 
sue possibilità di spesa e si dà alla mono­
coltura: così a marzo semina il mais, poi 
torna ad agosto per raccoglierlo. La risco­
perta del grano tenero che stiamo verifi­
cando quest'anno su tutto il territorio 
nazionale, dopo decenni di abbandono, 
deriva proprio da questo fatto. Quest'an­
no avremo un investimento in grano te­
nero eccezionale rispetto agli anni passa­
ti. Ciò perché si tratta di una coltura 
povera, che non richiede spese, perché, 
comunque, ha un prezzo garantito. Si va 
ad ottobre a seminare il grano e si ritorna 
a giugno a trebbiarlo, senza avere altri 
problemi. Questo è uno dei motivi che 
fanno abbassare la produzione e la pro­
duttività in agricoltura. Da questi costi, 
dobbiamo ricordarlo, deriva che il costo 
del lavoro dipendente per una impresa 
coltivatrice oggi incide per il 40 per cento 

sul valore aggiunto. Se oggi un lavoratore 
autonomo potesse essere remunerato con 
le tariffe sindacali godute dai lavoratori 
dipendenti, questo valore assorbirebbe 
tutto il risultato di gestione. In realtà 
oggi il lavoro autonomo è sottoremunera­
to ed il compenso spettante al capitale 
fondiario e al capitale agrario è zero. 

Per quanto riguarda il part-time per 
l'agricoltura, considerato che vi è il part-
time agricolo e il part-time extra-agricolo, 
il primo commento, per essere franchi, è 
che, una volta che viene regolamentato 
con una legge, esso si rovinerà. Dico que­
sto perché in agricoltura il part-time in­
tanto è la più antica forma che si conosca 
di part-time. L'agricoltura è stata la pri­
ma che ha sperimentato la forma del 
part-time. L'operaio-contadino od oggi il 
contadino-operaio costituisce una figura 
che altri settori non conoscono. Rispetto 
agli altri paesi della Comunità, il part-
time è molto ma molto più sviluppato e 
diffuso di quanto si pensi. Statistiche uf­
ficiali non esistono, però valutiamo che 
nell'80 per cento delle aziende agrarie la 
famiglia coltivatrice svolge il lavoro part-
time. Reputiamo importante il part-time 
soprattutto per la difesa, il mantenimen­
to delle persone nelle aree interne, dove 
però sia possibile trovare forme di inte­
grazione di reddito tra l'agricoltura e gli 
altri servizi, soprattutto nell'artigianato 
e nei servizi cosiddetti nobili. Pertanto 
siamo sempre favorevoli quando si cerca 
di regolamentare un campo in cui vi sono 
fasce di ombra o di confusione. Siamo del 
parere che per l'agricoltura non vi sia 
bisogno di una regolamentazione del 
part-time, perché sono gli stessi eventi 
economici che lo regolamentano: in pre­
senza di un reddito agricolo così basso 
che non permette alla famiglia coltivatri­
ce di poter vivere, automaticamente, 
spontaneamente si sviluppa il part-time, 
se nell'ambiente circostante vi sono occa­
sioni di lavoro; se non esistessero tali 
occasioni, spetterebbe crearle alla forza 
politica in quel momento presente. 

PRESIDENTE. Ringrazio, a nome del­
l a . Commissione, il dottor Donati per il 
contributo dato alla nostra indagine. 
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Audizione dei rappresentanti 
della Confagricoltura. 

PRESIDENTE. Ringrazio i r appre­
sentant i della Confagricoltura di aver ac­
ce t ta to l ' invito a par tec ipare a l l ' indagine 
conoscitiva che la nos t ra Commissione 
s ta svolgendo. I temi in torno ai qual i si 
svi luppa ques ta indagine vi sono not i . A 
noi interessa sopra t tu t to verificare gli ef­
fetti che h a n n o de te rmina to le leggi già 
operant i , sia quelle t radizional i , sia quel­
le pa rz ia lmente innovative, come la legge 
n u m e r o 140 sul col locamento nelle regio­
ni del sud; vogl iamo verificare gli effetti 
che h a n n o avuto le leggi esistenti a livello 
di sostegno dei reddi t i da lavoro e dell 'oc­
cupazione, anche per vedere in retrospet­
tiva se il discorso iniziato con la legge 
n u m e r o 140 deve essere prosegui to ed 
approfondito, come sta avvenendo con il 
disegno di legge n. 760 che è ora all 'esa­
me del Senato . Dobb iamo anche esami­
na re tu t t a la p rob lemat ica r iguardan te le 
misure di sostegno dell 'occupazione, dei 
reddi t i , della formazione professionale, 
della cassa integrazione, e così via. Se 
avete predisposto un documento , esso co­
s t i tu i rà pa r t e in tegrante del l ' indagine. 

LAZZARO GUERRIERI , Direttore del ser­
vizio sindacale della Confagricoltura. Ab­
b i amo u n documento che non è però com­
pleto, per cui sarà nos t ra cura inviarvene 
una integrazione. Desidero ora fare una 
breve esposizione. 

Il m o n d o del l 'agr icol tura ha avuto di­
verse leggi in ma te r i a previdenziale e di 
col locamento. Si è t r a t t a t o quasi sempre 
di leggi speciali . L ' e sper ienza che ne ab­
b i a m o è negat iva: tali leggi in sostanza 
non h a n n o giocato a favore dell 'occupa­
zione, a favore di u n r i cambio nell 'agri­
col tura e neanche del l ' inser imento dei 
giovani . È oppor tuno quindi r ivedere tut­
to l ' impian to legislativo, a proposi to del 
qua le e sp r imeremo la nos t ra opinione e 
le modifiche da appor t a re . 

Dobb iamo r i levare che in a lcune leggi 
sono s tat i in t rodot t i dei pr incìpi nuovi 
che non r i t en iamo negat ivi . Ad esempio, 

le nuove circoscrizioni comunal i per il 
col locamento in t rodot te dal la legge nu­
mero 140 ass icurano una visione com-
prensoria le più ampia , di un intero baci­
no di manodopera . È una ist i tuzione ba­
sata su princìpi diversi r i spet to a quan to 
s tabi l i to dal la precedente legge sul collo­
camen to agricolo, la n. 83, che assegna 
de te rmina te funzioni alle commissioni 
comunal i , alle qual i sono affidati grossi 
poter i . Tali commissioni però non funzio­
nano , non si r iuniscono e h a n n o costitui­
to, tu t to sommato , un g ruppo di potere 
locale che non agisce a favore del colloca­
men to . 

In agr icol tura c e veramente bisogno 
di r innovare tan te leggi, r iguardan t i ad 
esempio la cassa integrazione e il colloca­
men to . È un set tore nel quale sarà diffici­
le avere una nuova occupazione, perché, 
insieme al set tore secondario, è o rmai 
sa turo . È a tu t t i noto che o rma i l 'occupa­
zione nuova, nella civiltà moderna , si 
crea nel terziar io . È vero però che l 'agri­
col tura ha bisogno di leggi nuove, perché 
ha bisogno di r icambio . Nuova occupa­
zione ci sarà , nel senso che r iusc i remo a 
« svecchiare » il m o n d o del lavoro agrico­
lo. Questo po t rà avvenire se avremo delle 
leggi migliori e p iù moderne , a l t r iment i 
il set tore perderà ancora delle forze, pu r 
avendone ancora mol te : s i amo in Europa 
il paese che occupa una maggiore quant i ­
tà di lavoratori d ipendent i . Pot remo 
quindi incamminarc i nel r innovamento , 
se ve r ranno leggi nuove. 

ALBERTO PACI, Direttore dell'ufficio pre­
videnza e assistenza della Confagricoltura. 
In terverrò per la pa r t e più s t re t t amente 
previdenziale . In agr icol tura a b b i a m o 
due forme di previdenza: la cassa inte­
grazione salari per gli operai agricoli e la 
disoccupazione. Nel documento sono ri­
por ta t i tu t t i i dat i tecnici relativi al fun­
z ionamento di queste due forme di previ­
denza, con i relativi dat i di bi lancio. 

Vorrei esporre come funziona il tu t to 
in un set tore come quello previdenziale, 
su cui è abbas t anza difficile par la re , se è 
vero, come è vero, che sol tanto per i lavo­
ra tor i d ipendent i ogni anno , nel 1980, 
a b b i a m o regis t ra to circa 4 mi la mi l iardi 
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di disavanzo. Bada te 4 mi la mil iardi di 
disavanzo che non der ivano t an to da una 
minore contr ibuzione, perché le imprese 
agricole pagano a t t ua lmen te un 27,65 per 
cento sui salari reali per gli operai a tem­
po inde te rmina to (i cosiddett i sa lar ia t i 
fissi) e sui salari convenzionali mol to ele­
vati per i b racc ian t i e, nonos tan te che 
paghino ques ta percentua le , non coprono 
neanche il 10 per cento del fabbisogno, il 
che significa che se pagassero un ' a l iquo ta 
superiore a quel la indust r ia le del 54-55 
per cento, non r iusc i rebbero a copri re 
neanche il 20 per cento del fabbisogno del 
set tore . I due aspet t i del set tore previden­
ziale, quello assistenziale e quello p iù 
p r e t t amen te ass icurat ivo, vengono carat ­
terizzati , l 'uno, dal la gestione della cassa 
integrazione salari e, l 'a l t ro, dal la disoc­
cupazione agricola. La cassa integrazione 
salari infatti , che è una gestione che ri­
gua rda i lavoratori a t e m p o inde te rmina­
to, e quindi una pa r t e dei lavorator i per i 
qual i a b b i a m o u n maggiore control lo sia 
della posizione ass icurat iva sia di quel la 
occupazionale, e al la quale r icorrono le 
aziende di maggiore consistenza, control­
labili in misu ra p iù amp ia , r i leva u n bi­
lancio a t t ivo di circa 140-150 mil iardi e 
anche un modes to r icorso alle prestazioni 
e sop ra t tu t to cara t te r izza come dovrebbe 
essere u n a gestione previdenzia lmente 
corre t ta e non influenzata da un cara t te re 
assistenziale. 

Le modifiche che ch ied iamo per la 
cassa integrazione salari - ques to d'accor­
do anche con i s indacat i dei lavorator i -
sono di re t te sop ra t tu t to a rendere più 
snelle le p rocedure e ad a l la rgare la pos­
sibil i tà del r icorso al la cassa integrazio­
ne . In effetti, la legge ha u n a dizione u n 
po ' t roppo larga prevedendo il r icorso 
al la cassa integrazione per in temper ie 
stagionali e per cause comunque non im­
putabi l i né al da tore di lavoro né al lavo­
ra tore , e u n a in terpre taz ione res t r i t t iva 
del comi ta to prepos to al la cassa fa sì che 
mol te r ichieste vengano respinte dal l 'a­
z ienda. Per tan to , v o r r e m m o che cpn u n a 
legge ad hoc fosse megl io indiv iduata la 
possibil i tà del r icorso al la cassa integra­
zione salari e che, al la s t regua di q u a n t o 

accade nel set tore industr ia le , si potesse 
r icorrere a tale cassa non sol tanto per 
una g iornata intera , come avviene a t tua l ­
mente , m a anche per mezza giornata , per 
ore non lavorate . Questo perché nel setto­
re agricolo capi ta che una pioggia o 
un ' in t emper ie o qualcosa del genere non 
in t e r rompa il lavoro per tu t t a la giorna­
ta, m a per pa r te della g iornata . 

Se le cose vanno bene per ques ta for­
m a di assicurazione, vanno mal iss imo in­
vece per q u a n t o r iguarda la disoccupa­
zione agricola. Credo che qui a b b i a m o la 
misura di quello che sta accadendo nel 
set tore agricolo. Sul l ' in tervento assisten­
ziale e sulla previdenza in tale set tore 
vorrei esporre a lcuni da t i . Innanz i tu t to vi 
sono tre forme di in tervento assicurat ivo: 
la p r ima , quel la cosiddet ta normale , vie­
ne concessa a un lavoratore che abbia nel 
b iennio 102 giornate di lavoro, il che si­
gnifica, tu t to s o m m a t o , che r iconosciamo 
al lavoratore agricolo il d i r i t to ad u n in­
dennizzo lavorando nel set tore sol tanto 
51 giornate a l l ' anno . L ' indenni tà ordina­
r ia di per se stessa è risibile, perché è di 
800 lire a g iornata , m a non sono t an to le 
800 lire che de t e rminano ques to appet i to 
a percepir le q u a n t o le conseguenze che 
esse compor t ano : l 'una, ad esempio, è la 
corresponsione degli assegni familiari e 
l 'a l t ra , p iù impor tan te , è che le giornate 
indennizzate valgono ai fini degli accre­
diti figurativi per o t tenere la pensione. 
Mi spiego: se si fanno iscrivere 51 giorna­
te negli elenchi, sca t ta la disoccupazione 
che, a differenza del l ' industr ia , non viene 
da ta con tes tua lmente ad uno s ta to disoc­
cupazionale , m a in una forma di salario 
m i n i m o garan t i to . Cioè, secondo il legi­
s latore, l 'occupazione avviene q u a n d o un 
lavoratore agricolo abb ia in torno alle 270 
giornate l 'anno, e in effetti è così se to­
gl iamo le festività e le ferie. Allora, dalle 
270, che r appresen tano il plafond, detrag­
go le g iornate occupate , in questo caso 
51 , e integro le res tan t i . Ciò significa che 
180 giornate vengono accredi ta te al lavo­
ra to re ai fini della pensione e poiché un 
a n n o pieno per o t tenere la pensione è per 
i lavorator i agricoli di 104-106 giornate , è 
evidente che con ques to scherzet to della 
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iscrizione delle 51 giornate riesco ad ave­
re Tanno pieno di contr ibuzione e in più 
ho d i r i t to a tu t t e le a l t re forme di presta­
zione, non u l t ima , e forse anche la p iù 
appet ibi le , quel la del l ' indenni tà giorna­
liera di ma la t t i a al la quale , dopo l ' inter­
vento del servizio sani ta r io nazionale , vi 
è un r icorso abbas t anza consistente. 

Le a l t re forme di disoccupazione spe­
ciale r igua rdano i lavoratori che h a n n o 
compiu to 101 e 151 giornate . Anche que­
sta forma, sop ra t tu t to quel la delle 151 
giornate , dà ad i to ad illeciti cui ques ta 
volta concorrono il lavoratore e il da tore 
di lavoro. Faccio un esempio: se nella mia 
az ienda avessi u n lavoratore a t empo pie­
no, dovrei denunciar lo come sa lar ia to fis­
so, e quindi pagare i cont r ibut i per 312 
giornate a l l ' anno, men t r e il lavoratore 
dovrebbe paga re l ' IRPEF sulla re t r ibu­
zione effett ivamente percepi ta . Per evita­
re questo , il lavora tore si accorda con il 
da tore di lavoro. Quando vi è collusione, 
non c'è i spet tora to del lavoro che la trovi . 
Queste cose non succedono sol tanto in 
agr icol tura : gua rda t e i min imi contra t ­
tual i del l ' indust r ia che crescono all 'ul t i­
m o m o m e n t o q u a n d o si deve anda re in 
pensione. Se il lavora tore è d 'accordo, il 
l ibro paga non serve a niente . Questo t ipo 
di collusione compor t a un danno per lo 
S ta to che a b b i a m o calcolato in torno a t re 
milioni e mezzo, di cui un mil ione circa 
lo r i spa rmia il da tore di lavoro in contri­
bu t i , un mil ione e seicento o set tecento lo 
percepisce in p iù il sa lar ia to fisso che, 
passando invece per opera io a t empo de­
t e rmina to , percepisce ques ta indenni tà 
speciale di disoccupazione, ed un a l t ro 
mil ione circa lo r i spa rmia sempre il lavo­
ra tore perché non paga l ' IRPEF sulla re­
t r ibuzione non denunc ia ta . 

Spiegate le due forme che creano pro­
blemi , vorrei r i levare come funziona il 
s i s tema della previdenza in agr icol tura . 
Voi sapete che, a differenza di qualsiasi 
a l t ro set tore, la posizione ass icurat iva del 
lavoratore non viene accer ta ta dal lo 
SCAU o da l l ' INPS, cioè dal l 'ente pubbl i ­
co che ne r iscuote i cont r ibut i , m a la 
posizione del lavoratore in agr icol tura , 
cioè l ' iscrizione negli elenchi anagrafici 

viene fatta dalle commiss ioni comunal i 
di col locamento della m a n o d 'opera agri­
cola, commissioni comunal i formate a 
maggioranza dagli stessi lavorator i , men­
tre il Servizio per i cont r ibut i agricoli 
unificati r iscuote i contr ibut i in base alle 
denunce dei da tor i di lavoro. 

Questo ha fatto sì che men t r e nel nord, 
ne l l 'u l t imo ventennio, i lavoratori sono 
scesi quasi del 50 per cento, nel sud, dove 
a p p u n t o il reddi to previdenziale costi tui­
sce u n reddi to s icuro (pensate che ne l le ' 
province di Caserta e di Benevento il 76 
per cento del reddi to agricolo è da to dal­
l 'INPS), nelle province meridional i i la­
vorator i sono aumen ta t i in ques t 'u l t imo 
ventennio, propr io nelle province dove il 
me todo della m a n o d 'opera è s ta to più 
forte, di 300 mila un i tà . In queste provin­
ce, poi , vi sono quest i famosi elenchi ana­
grafici a val idi tà p roroga ta e gli elenchi 
bloccati , di cui si è occupato u l t imamen­
te il decreto n. 791 . Sono 630 mila perso­
ne che h a n n o ader i to alle prestazioni pre­
videnziali senza d imos t ra re di voler lavo­
ra re in agr icol tura . E rano dei fortunati 
che nel 1962 lavoravano in agr icol tura , 
e rano iscritt i in quegli elenchi agricoli e 
poi, con u n a cer ta sentenza della Corte 
cost i tuzionale, il d i r i t to a queste presta­
zioni a quest i lavoratori è s ta to prorogato 
sino al 31 d icembre 1982. 

Una cosa in teressante da r i levare e da 
tener conto è che si t r a t t a di un p rob lema 
sociale e che quindi non poss iamo toglie­
re subi to tu t t e le prestazioni perché suc­
cederebbe la r ivoluzione. Noi volevamo 
t rovare un qualche escamotage previden­
ziale che garant isse loro la pensione so­
ciale o qualche a l t ra cosa sì da met te re la 
paro la fine a quest i elenchi . In effetti, 
tu t t i noi tecnici pensavamo più al la for­
m a della pensione perché r i t enevamo che 
quest i lavorator i essendo iscrit t i dal 
1962, dovessero avere, grosso modo, in­
torno ai c inquan t ' ann i ; invece a b b i a m o 
visto che negli elenchi anagrafici bloccati 
sono iscritt i lavorator i di 18 anni , di 25 
anni e che il 70 pe r cento di essi sono 
sot to i c inquan t ' ann i . P robabi lmente tali 
lavorator i lavoravano nel g r embo della 
m a d r e nel 1962 ! Quando u n lavora tore 
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con 51 giornate di cont r ibut i , che r appre ­
sen tano 382 mi la lire, p u ò percepire l'in­
denni tà di disoccupazione, l ' indenni tà 
economica di ma la t t i a (che rappresen ta 
circa il 60 per cento di u n a re t r ibuzione 
in torno alle t r en t ami l a lire), significa che 
tale lavoratore percepisce in torno alle 
vent imi la lire giornal iere . Se vi ca la te 
nella rea l tà del sud, vent imi la lire al gior­
no per u n ab i t an te , ad esempio, della 
Calabr ia sono t an te . Quando una donna , 
che deve par to r i re , percepisce circa t re 
milioni e mezzo di indenni tà di p a r t o più 
l ' indenni tà di r icovero, capire te l ' interes­
se che ne der iva. C'è poi u n a legislazione 
favorevole, ad esempio il r icorso che il 
lavoratore agricolo p resen ta cont ro la 
m a n c a t a iscrizione negli elenchi si consi­
dera accolto se en t ro 90 giorni non viene 
deciso (cioè, in ques to caso, il silenzio 
vale l 'accoglimento). Per tan to , ne der iva 
che tu t t i quest i r icorsi vengono accolti e 
quest i lavorator i vengono iscrit t i negli 
elenchi anagrafici . A tale proposi to lo 
SCAU ha dovuto r ichiedere nelle denun­
zie dei da tor i di lavoro anche le pa r t i t e 
catas ta l i e il n u m e r o del codice fiscale 
delle aziende, perché veniva p resen ta to 
dal lavoratore u n quals ias i t i tolo (senza 
avere maga r i n e m m e n o mezzo e t t a ro di 
terra) , andava al col locamento e chiedeva 
l ' avviamento al lavoro (l'ufficio di collo­
c a m e n t o non è obbl iga to a documenta r s i 
sulla ident i tà del r ichiedente) . Tale lavo­
ra tore veniva così iscr i t to negli elenchi e 
q u a n d o lo SCAU, l ' anno successivo, chie­
deva - i cont r ibut i non t rovava l 'azienda. 
Quesie sono cose che si verificano quot i ­
d i anamen te ; penso di avervi da to l ' idea, 
un po ' , di quel lo che s ta accadendo . In 
ogni m o d o sol tanto pe r la disoccupazione 
agricola è previs ta nel 1982 u n a erogazio­
ne di 500 mi l ia rd i . 

GIUSEPPE CICERO, Rappresentante del­
la Confagricoltura. Mi vorrei collegare al­
l 'u l t ima pa r t e del l ' in tervento del collega 
Paci pe r dire qualcosa sul col locamento 
agricolo. Abbiamo apprezza to lo sforzo 
che la Camera ha fatto sul disegno di 
legge n . 760; s a p p i a m o che al Sena to si 
accenderà u n a ba t t ag l i a per modificarlo 

r ad ica lmen te e noi s i amo già p repara t i , 
anche se si t r a t t a di u n provvedimento 
r igua rdan te il col locamento in - generale, 
a lmeno per q u a n t o ci compete , a propor­
re u n a qualche soluzione concernente 
specif icamente il col locamento agricolo. 
Oggi il merca to del lavoro agricolo si 
p resen ta con cara t te r i s t iche ne t t amen te 
diverse da quelle degli anni 60-70 che 
giustificarono la legge n. 83 , t a n t e che 
oggi quel la legge ha u n ca ra t t e re restr i t t i ­
vo in ma te r i a di assunzione da pa r t e delle 
aziende r i spet to al la legge sul colloca­
m e n t o generale . Con rar i ss ime eccezioni 
di qua lche zona del sud, per le qual i val­
gono le considerazioni già svolte, si t r a t t a 
di u n a disoccupazione fittizia in quan to 
oggi nel merca to agricolo vi sono u n a 
carenza di m a n o d 'opera , anche se ques to 
s embr a paradossa le , il no to fenomeno 
del l ' invecchiamento della m a n o d 'opera 
ed u n a scarsa professionali tà. Ci riservia­
m o di p rodur re u n documen to per indica­
re come risolvere il p rob lema del l 'adde­
s t r a m e n t o professionale in agr icol tura . 

PIETRO ICHINO. Si t r a t t a di carenze 
sia al nord sia al sud? 

GIUSEPPE CICERO, Rappresentante del­
la Confagricoltura. Dapper tu t to . Il mer­
ca to del lavoro si è modificato in senso 
oppos to a quel lo che e ra negli ann i 60-70. 
Oggi, se si vuole ve ramen te facilitare l'in­
cont ro della d o m a n d a e della offerta nel 
set tore di cui ci s t i amo occupando , biso­
gna l iberal izzare al mass imo l 'avviamen­
to di quest i lavorator i . Nel disegno di 
legge n. 760, con i bacini di impiego, con 
le commiss ioni circoscrizionali , c'è que­
sto tenta t ivo , ques ta tendenza , m a vor­
r e m m o che a ques ta tendenza si accom­
pagnassero delle innovazioni che certa­
men te per i s indacat i s a r anno rivoluzio­
nar ie ; cioè noi v o r r e m m o ar r ivare , pro­
pr io pe r avvicinare la d o m a n d a e l'offerta 
di lavoro, ad ampl i a r e al mass imo nel 
set tore agricolo le r ichieste nomina t ive , 
per q u a n t o r igua rda l ' avviamento dei la­
vorator i , pe r i lavori col tural i e sopra t tu t ­
to pe r le raccol te s tagional i . In definitiva 
si dovrebbe a r r ivare al la richiesta nomi-
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nativa in tutte le situazioni che riguarda­
no la raccolta di prodotti stagionali. Re­
lativamente alle operazioni colturali bi­
sognerebbe prevedere che le richieste 
ammesse nominativamente siano le stes­
se figure di lavoratori che la contrattazio­
ne collettiva provinciale qualifica come 
specializzati, mentre attualmente abbia­
mo un elenco di specializzazioni ammes­
se a richiesta nominativa che risale al 
1972 (fatto dalle commissioni regionali e 
quindi molto limitativo). I pretori di Vi­
gevano e di Monza hanno sollevato due 
questioni di legittimità costituzionale 
sulla legge n. 264 relativa al collocamen­
to generale, in quanto l'articolo 14 di tale 
legge non consente ai lavoratori iscritti 
presso gli uffici di collocamento di sce­
gliere il datore di lavoro alle cui dipen­
denze prestare la propria opera e conse­
guentemente non consente al datore di 
lavoro di assumere nominativamente, 
esercitando così un proprio diritto di gra­
dimento. Ciò dimostra l'evoluzione della 
giurisprudenza. Noi vorremmo un poten­
ziamento effettivo degli uffici di colloca­
mento sia qualitativamente sia quantita­
tivamente, ossia vorremmo che questi uf­
fici funzionassero, mentre sappiamo che 
alcuni restano chiusi anche per intere 
settimane, altri aprono solo mezza gior­
nata, mentre sarebbe necessario che fun­
zionassero a tempo pieno, soprattutto du­
rante le operazioni di raccolta dei prodot­
ti. Già il collega Paci ha parlato delle 
commissioni locali, o provinciali, o circo­
scrizionali che sono organismi che eserci­
tano un certo potere nell'avviamento al 
lavoro, diciamo pure una certa mafia, ma 
costituiscono un intralcio alla libera cir­
colazione tra azienda e lavoratore. Quin­
di noi vorremmo che le strutture buro­
cratiche di questi uffici venissero vera­
mente potenziate, così come le commis­
sioni regionali per il collocamento agri­
colo che ci risulta non si riuniscono da 
tre-quattro anni. Vorremmo anche che si 
ampliasse la possibilità di assunzioni di­
rette. Attualmente nel settore agricolo vi 
è una piccolissima fascia di aziende -
quelle fino a tre dipendenti - che possono 
assumere direttamente. Infine si dovreb­

be consentire anche in questo settore il 
passaggio diretto da una azienda all'altra 
- attualmente è consentito solo nelle 
aziende non agricole - , e ciò per agevola­
re i lavoratori nella ricerca di una miglio­
re occupazione. 

Qualche parola sul disegno di legge 
riguardante il rapporto di lavoro a tempo 
parziale. Riteniamo che esso sia inade­
guato, almeno per quanto riguarda il no­
stro settore. Tra l'altro, il nostro settore è 
l'unico che conosce questo rapporto a 
tempo parziale da almeno trent'anni. Eb­
bene, nel disegno di legge di cui ho parla­
to vi è una tendenza a limitare questo 
rapporto, addirittura a condizionarlo al­
la disponibilità del sindacato territoriale 
o anche aziendale. Noi riteniamo che 
questo tipo di lavoro in agricoltura po­
trebbe essere un esperimento utile per 
vedere di riuscire a migliorare l'occupa­
zione. Naturalmente dovrebbe essere di­
segnato in modo tale da non dipendere 
dalla volontà del sindacato la cui attuale 
tendenza è contraria a qualsiasi innova­
zione in questo senso. 

ALBERTO PACI, Direttore dell'ufficio pre­
videnza e assistenza della Confagricoltura. 
Vorrei integrare il mio precedente inter­
vento indicando le nostre proposte. In­
nanzitutto vorrei segnalare alcuni dati 
relativi all'andamento della cassa disoc­
cupazione agricola dal 1974 al 1982, che 
sono dati ufficiali dell'INPS. Dai 201 mi­
liardi nel 1974 siamo passati a 479 mi­
liardi nel 1982. Il dato più significativo è 
che quando fu istituita la disoccupazione 
speciale - quella riservata ai lavoratori 
con 151 giornate - , il primo anno si arri­
vò a 69 miliardi, poi sono andati progres­
sivamente aumentando fino ad arrivare a 
231 miliardi, con una stasi dell'occupa­
zione specialmente nelle regioni del sud. 
Ciò significa a mio avviso che man mano 
che il padronato, gli stessi datori di lavo­
ro, i sindacati hanno fatto opera di divul­
gazione su come poter beneficiare di tali 
prestazioni, i lavoratori si sono subito 
attestati nelle classi che più facevano loro 
comodo. 

Per quanto riguarda le proposte da 
formulare, sarebbe facile accedere al 
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qua lunqu i smo, come ad esempio propor­
re di e l iminare il t r a t t a m e n t o di disoccu­
pazione. Però, sa rebbe forse oppor tuno 
prevedere requisi t i magg io rmen te incisi­
vi per o t tenere l ' indenni tà di disoccupa­
zione, e levando il n u m e r o m i n i m o di 
g iornate lavorat ive a t t ua lmen te necessa­
rie, fissato in 5 1 . Credo che sia possibile 
dal p u n t o di vista sociale e indispensabi le 
prevedere che l ' indenni tà di disoccupa­
zione venga erogata ai lavorator i che ri­
sul t ino iscritt i nelle liste dei d isoccupat i 
(è un pr incipio che .avete fissato anche 
per la proroga degli elenchi anagrafici) , 
aggiungendo magar i che l 'erogazione 
venga sospesa nel caso in cui l ' iscri t to 
al la lista dei d isoccupat i rifiuti l 'avvia­
m e n t o al lavoro. In a l t r i t e rmin i occorre 
q u a n t o meno prevedere che l ' indenni tà 
di disoccupazione venga da t a so l tan to 
agli iscrit t i che non abb i ano r i f iutato 
l ' avviamento al lavoro. In tal modo , ci 
sarebbe la s icurezza che a beneficiare 
del l ' indenni tà di disoccupazione sareb­
bero i lavorator i agricoli veri . 

GIOVANNI PONZI, Collaboratore dell1 uf­
ficio contratti di lavoro e collocamento del­
la Confagricoltura. Per q u a n t o r igua rda la 
cassa integrazione salar i , vorrei sottoli­
neare che, ol t re alle erogazioni delle pre­
stazioni previste dal le leggi, c'è un ' in te ­
grazione a livello con t ra t tua le . L 'ar t icolo 
4 del con t ra t to nazionale , t u t to ra vigente, 
prevede che agli operai agricoli posti in 
cassa integrazione venga corr isposta dal­
l 'azienda, qu ind i a car ico dei da tor i di 
lavoro, un ' in tegraz ione par i al 1 0 pe r 
cento dei salar i convenzionali s tabi l i t i 
pe r gli stessi opera i a t e m p o inde te rmina­
to e riferiti n a t u r a l m e n t e al la qualifica di 
appa r t enenza . 

Per migl iorare la pres taz ione della 
cassa integrazione ci s embra o rma i ma­
turo il t e m p o di supera re anche quel re­
quis i to occupazionale delle 1 8 0 g iornate 
lavorat ive r ichieste pe r l'effettiva presta­
zione della cassa. Infatt i la cassa integra­
zione viene concessa a l l 'operaio agricolo 
che prest i ne l l ' anno ol t re 1 8 0 g iornate 
presso la medes ima az ienda . Negli a l t r i 
set tori ques to requis i to non viene richie­

sto, qu ind i la cassa integrazione viene 
d a t a a tu t t i i lavorator i . La legge n. 5 4 del 
1 9 8 2 h a previs to un ' imposiz ione contr i ­
bu t iva sul sa lar io effett ivamente corri­
sposto, qu ind i r i t en iamo che i lavorator i 
abb i ano pieno di r i t to o rma i di r ichiedere 
il t r a t t a m e n t o della cassa integrazione a 
presc indere dal requis i to occupazionale . 

ALBERTO GIORDANI, Direttore tecnico 
del centro studi agricoltura, ambiente e ter­
ritorio della Confagricoltura. La mia espo­
sizione r iguarderà sop ra t tu t to alcuni 
aspet t i di ca ra t t e re tecnico-economico in 
relazione al p rob lema che è oggetto del­
l ' indagine della Camera dei depu ta t i . 
Una p r i m a serie di osservazioni r igua rda 
la s t r u t t u r a delle forze di lavoro, della 
d o m a n d a in par t ico lare , in agr icol tura . 
Noi s a p p i a m o che la d iminuzione negli 
u l t imi ann i , spec ia lmente negli ann i 
1 9 6 0 - 1 9 7 0 , è s t a t a mol to forte, per q u a n t o 
r i gua rda tu t te le categorie di lavorator i 
agricoli e sop ra t tu t to gli occupat i indi­
penden t i . Anche gli occupat i d ipendent i 
sono d iminu i t i , pe rò con u n r i t m o che è 
s t a to l ievemente inferiore a quel lo degli 
occupat i ind ipendent i . Noi a b b i a m o at­
t ua lmen te u n a tendenza che sostanzial­
men te po r t a ad u n a incidenza sempre 
maggiore dell 'occupazione d ipendente 
nel se t tore agricolo, p u r cons iderando 
che il g ruppo cost i tui to dagli occupat i 
ind ipendent i , qu ind i col t ivatori , impren­
di tor i , coadiuvant i familiari , è ancora 
preva len te e po t r à res ta re tale anche nel 
p ross imo decennio. 

È impor t an t e no ta re in tan to che nella 
composizione degli occupat i d ipendent i 
la pa r t e femminile è a n d a t a acqu i s tando 
un ' inc idenza sempre maggiore , t an to è 
vero che, se e s amin i amo gli u l t imi da t i 
che sono s ta t i forniti dall ' ISTAT, consta­
t i a m o che le lavoratr ic i d ipendent i non 
h a n n o subi to u n a contraz ione così note­
vole come si è verificato per le a l t re cate­
gorie. L 'a l t ro fenomeno da r i levare è che 
l ' invecchiamento degli occupat i dipen­
dent i è t u t to ra u n fenomeno impor t an te e 
grave, pe rò è leggermente meno grave in 
cer te aree del paese e meno grave r ispet to 
ai res tant i occupat i agricoli . In sostanza, 
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c e una percentuale di giovani superiore 
rispetto a quelle che si riscontrano per gli 
occupati indipendenti. 

Una ulteriore caratteristica di questo 
tipo di domanda di lavoro è riscontrabile 
nelle regioni meridionali, dove persiste il 
fenomeno dell'occupazione non regolare, 
che può essere di tipo occasionale, di tipo 
stagionale oppure costituire in senso più 
lato un fenomeno di sottoccupazione. Ciò 
naturalmente è collegato alla struttura 
dell'agricoltura, alla struttura produttiva 
nonché alle condizioni di reddito che so­
no proprie di regioni meno avvantag­
giate. 

In definitiva, esaminando la domanda 
di lavoro bisogna tener presente il parti­
colare contesto nel quale si viene a collo­
care il lavoro agricolo, in particolare il 
lavoro agricolo dipendente. Noi abbiamo 
sostanzialmente un tessuto economico di 
aziende che, come i membri della Com­
missione sanno, è molto frazionato. Re­
centi indagini della Comunità europea 
hanno messo in evidenza che di due mi­
lioni e mezzo circa di aziende che vendo­
no per il mercato, circa la metà non dà 
un'attività ad un'unità lavorativa a tem­
po pieno, che viene definita « unità lavo­
ro anno », vale a dire il lavoro svolto da 
una persona nell'arco di un anno, riferito 
a circa 2.300 ore lavorative, corrispon­
denti a circa 280 giornate di lavoro. Circa 
la metà delle aziende italiane, per la 
struttura frammentata e minima, non 
riesce a dare un'occupazione sufficiente a 
tempo pieno ad una unità lavorativa. 
Quindi, le aziende che danno lavoro non 
solo all'unità familiare ma anche al sala­
riato sono una ristretta minoranza e, se­
cóndo le varie ipotesi e indagini che ven­
gono svolte nel settore, non dovrebbero 
superare il grosso limite del 5-10 per cen­
to delle aziende italiane. Abbiamo una 
manodopera dipendente che è molto di­
spersa nelle diverse aziende italiane e nei 
vari tipi di agricoltura. Quindi, si ha un 
grande frazionamento del lavoro dovuto 
ad un fatto strutturale del settore prima­
rio. Questo naturalmente è di ostacolo 
all'acquisizione di un migliore impiego 
del lavoro, come l'estremo frazionamento 

delle aziende italiane è di ostacolo alla 
nozione di più appropriate tecnologie, di 
un migliore progresso, per cui anche la 
domanda viene influenzata da una man­
canza di progresso in vaste aree del setto­
re primario italiano. Per converso, biso­
gna dire che progressi sono stati compiu­
ti in diversi settori e comparti produttivi 
e per diverse colture. Le colture specializ­
zate hanno acquistato un grosso spazio e 
quindi l'agricoltura italiana, soprattutto 
in certe aree di pianura, si è venuta rea­
lizzando. Ciò ha anche contribuito a ren­
dere più stabile, più regolare il lavoro, a 
procurare una migliore remunerazione e 
a richiedere una migliore professionalità 
del lavoratore dipendente. 

A questo punto, però, bisogna fare 
un'osservazione che secondo me è fonda­
mentale: in sostanza, l'agricoltura si è 
mossa cercando di aumentare la produt­
tività, nel senso che il settore agricolo, 
non potendo imporre proprio per la sua 
struttura un prezzo sul mercato ai pro­
dotti venduti, né potendo determinare il 
prezzo dei prodotti acquistati, come i 
mezzi tecnici, è riuscito a far fronte alle 
varie difficoltà dell'avversa congiuntura 
attraverso un aumento della produttivi­
tà. Questo è un sentiero che l'agricoltura 
segue, ma bisogna vedere fino a che pun­
to perché, se gli investimenti nel settore 
non vengono favoriti (basti vedere la leg­
ge finanziaria), il cammino non potrà 
proseguire verso una maggiore produtti­
vità e specializzazione, per cui ne soffrirà 
in particolare il lavoro dipendente. 

L'ultima osservazione è di cercare di 
vedere questo problema in un quadro che 
non riguardi soltanto il settore agricolo, 
ma anche il comparto agricolo alimenta­
re. Per quanto concerne lo sviluppo di 
questo settore, rilevo che si ha una sem­
pre maggiore riduzione in termini relati­
vi, non assoluti, della produzione agrico­
la vera e propria in un settore che produ­
ce il bene alimentare o la materia prima 
agricola, mentre si ha una sempre mag­
giore crescita, in termini relativi, dei set­
tori collegati a monte e a valle di quello 
primario. Ora, alcuni di questi settori 
richiedono una qualificazione della ma 
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nodopera (si tratta di certi settori che 
producono mezzi tecnici per l'agricoltura 
e di quello della trasformazione alimen­
tare). Vi sono invece settori nuovi (mi 
riferisco soprattutto a quelli dell'infor-

i ma z ione, dei servizi per l'agricoltura, 
l'assistenza tecnica e la formazione) che 
dovrebbero essere capaci di assorbire un 
nuovo tipo di manodopera. Basti pensare 
a tutte le informazioni che occorrono in 
una prospettiva di trasformazione delle 
aree irrigue del Mezzogiorno, in partico­
lare in Puglia, e quindi a tutti i servizi e 
alle informazioni indispensabili sia per il 
funzionamento di queste aree irrigue sia 
per la collocazione sui mercati dei pro­
dotti sia per l'assistenza tecnica. 

Pertanto, vi è la necessità non solo di 
formare l'agricoltore o colui che lavora in 
senso lato nell'agricoltura, ma anche di 
trovare un 'occasione di lavoro, di redditi 
produttivi in questi settori collegati fa­
cendo procedere le cose insieme, in modo 
che il lavoro venga programmato man 
mano che i problemi si presentano e ven­
ga anche trovata la persona che possa 
acquisire le capacità tecniche necessarie 
per risolverli. Ritengo che questo sia fon­
damentale, altrimenti cadremmo sempre 
di più nell'assistenzialismo che ci porterà 
alla rovina. 

PIETRO ICHINO. Non ripropongo la 
domanda già posta ai rappresentanti del­
le altre due organizzazioni del settore 
dell'agricoltura circa l'assicurazione con­
tro la disoccupazione, perché nell'esau­
riente e chiarissima esposizione su que­
sto punto è implicita la risposta della 
Confagricoltura, in particolare il giudizio 
fortemente negativo sull'attuale sistema 
basato sugli elenchi anagrafici sia di rile­
vamento sia, a maggior ragione, a validi­
tà prorogata, e in generale proprio sul­
l'impianto dell'assicurazione così come 
oggi è. Mi sembra che sia emerso anche in 
modo piuttosto chiaro l'orientamento di 
massima riguardo alla possibile riforma 
di questa materia, per cui non torno sul­
l'argomento. 

LAZZARO GUERRIERI, Direttore del ser­
vizio sindacale della Confagricoltura. Vor­

rei soltanto riprendere un tema che for­
merà oggetto di una memoria che vi in-
vieremo, riallacciandomi all'ultimo in­
tervento del dottor Giordani, e cioè la 
formazione in agricoltura. L'agricoltura 
è dimenticata: forse questo non è un tema 
di competenza del legislatore quanto 
piuttosto delle regioni, ma lo cito come 
dato di fatto. Nella materia della forma­
zione siamo degli ignoranti; non riuscia­
mo a fare un po' di formazione con gli 
enti che abbiamo per quanto riguarda 
l'imprenditore, però il dottor Giordani ha 
detto giustamente che questo non è suffi­
ciente. L'agricoltura moderna ha bisogno 
della formazione che incide sia sul lavo­
ratore dipendente sia su tutta quella 
struttura di servizi indispensabili all'a­
gricoltura. Pensiamo, ad esempio, alla fi­
gura del divulgatore che fa parte del pac­
chetto mediterraneo di qualche anno fa e 
che decolla male: sono pochissime le re­
gioni che hanno cominciato a fare qual­
cosa. Mancano i corsi di formazione per i 
dipendenti: non c'è una regione che fac­
cia corsi di formazione per l'addetto alla 
stalla, alla potatura, per il trattorista, 
mentre, vediamo che tutti i soldi, dopo 
l'entrata in vigore della legge n. 675, van­
no per le operazioni di riconversione in­
dustriale. Noi siamo convinti che l'agri­
coltura moderna è fatta proprio anche di 
qualificazione delle persone. Il capitale 
umano costa moltissimo, gli investimenti 
costano moltissimo, quindi è chiaro che 
gli addetti ai trattori (i quali costano de­
cine di milioni, ogni macchina agricola 
costa oggi molto) devono avere una quali­
ficazione. Ebbene, noi notiamo una scar­
sa attenzione, sotto questo aspetto, da 
parte di tutte le regioni. Quindi, il nostro 
desiderio è che il Parlamento prenda atto 
di ciò e veda nelle sue possibilità e com­
petenze di aprire la formazione anche 
all'agricoltura. 

Altri elementi ve li forniremo insieme 
al documento che abbiamo promesso. 

MARIA SANTA PICCOLI. Nel Friuli, re­
gione a statuto speciale, la formazione 
nel settore agricolo viene regolata dal­
l'assessorato alla pubblica istruzione. 



Atti Parlamentari — 30 — Camera dei Deputati 

Vili LEGISLATURA — INCONTRI — DIBATTITI — XIII COMMISSIONE LAVORO 

Noi ci troviamo in difficoltà enormi per­
ché essa viene considerata come l'istru­
zione professionale negli altri settori. 
Non si ha il minimo di comprensione che 
il settore agricolo è diverso. Noi abbiamo 
dei periodi in cui possiamo fare la forma­
zione professionale, specialmente duran­
te il periodo invernale. Di fronte alle diffi­
coltà in cui ci troviamo, abbiamo costi­
tuito un ente regionale per la gestione di 
formazione professionale. Faccio presen­
te che in questa regione abbiamo una 
popolazione agricola invecchiata, che 
non è più disponibile a fare dei corsi di 
formazione. Per costoro ci vorrebbero dei 
corsi di aggiornamento tecnico ad hoc, 
perché certe acquisizioni già le hanno; 
hanno invece bisogno di essere aggiornati 
su certe produzioni, anche per metterli a 
contatto con le ricerche e le sperimenta­
zioni che sono state fatte in agricoltura 
dal centro di sperimentazione agraria. Le 
difficoltà consistono nel fatto che non è 
possibile calare in toto la formazione nel 
settore agricolo così come viene interpre­

tata per gli altri settori produttivi. Ci 
vuole una comprensione diversa del pro­
blema. Secondariamente ci vuole l'ag­
giornamento tecnico più che la formazio­
ne professionale, in quanto quest'ultima 
si rivolge ai ragazzi di 14-15 o 16 anni, 
mentre noi abbiamo bisogno di aggiorna­
re quelli che già operano nel settore agri­
colo e che già hanno una esperienza 
diretta. 

PRESIDENTE. Ringraziamo i rappre­
sentanti della Confagricoltura di essere 
intervenuti e rimaniamo in attesa delle 
ulteriori informazioni che hanno promes­
so di inviarci. 

La seduta termina alle 19,15. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO 
DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 

DOTT. TEODOSIO ZOTTA 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




